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PREFAZIONE 

La giustizia distributiva è una virtù rara fra 

gli indivìdui : la si direbbe una virtù rara anche 

nella storia del pensiero. Nella valutazione retro¬ 

spettiva delle varie correnti e dei molteplici indirizzi 

culturali ed etici, dal cui contrasto e dalla cui fu¬ 

sione è nato il progresso, chi potrebbe dire che si 

riesca sempre e da tutti ad attribuire il dovuto me¬ 

rito e il legittimo riconoscimento ai singoli sistemi ? 

Ecco, ad esempio. Al processo di maturazione della 

spiritualità antica verso il grande fatto del messaggio 

cristiano e della sua disseminazione nel mondo me¬ 

diterraneo hanno partecipato efficacemente gli orien¬ 

tamenti intellettuali più vari. Chi potrebbe dire che 

di ciascuno si faccia la segnalazione esatta e V ap¬ 

prezzamento conveniente nella evocazione storica delle 

origini e dello sviluppo del cristianesimo ? L ' azione 

svolta dal platonismo sulla formazione del pensiero 

cristiano, da Clemente alessandrino ad Agostino, e 
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stata più che a sufficienza illustrata. L'importanza 

che V influsso aristotelico ha avuto nell'ambito della 

posteriore letteratura teologica da Giovanni di Da¬ 

masco a Tommaso d'Aquino non e stala mai sva¬ 

lutata. Ma il pensiero antico no?i è tutto concluso 

nell'ambito dell'Accademia e del Liceo. E può darsi 

che fuori di quelle aule solenni abbiano corso il mondo 

romano scuole meno carezzate dalla fortuna, ma non 

per questo meno efficaci e meno salutari, in quel la¬ 

borioso avviamento verso la purificazione della fede 

religiosa e quell'allargamento delle visuali umani¬ 

tarie, dal cui silenzioso tirocìnio uscì la preparazione 

del mondo al Vangelo. Alludiamo in particolare allo 

stoicismo. È vero. Il cristianesimo antico ebbe così 

vivo e preciso sentore dell'affinità profonda che le¬ 

gava le tavole centrali della sua morale con le idea¬ 

lità etiche dello stoicismo tardo, da immaginarsi che 

Paolo e Seneca fossero stati in cordiale corrispon¬ 

denza fra loro. Ma quando Seneca stillava nelle sue 

lettere la quintessenza del suo rigidismo, molto teo¬ 

rico del resto e sottilmente gonfio di superbia, lo 

stoicismo era vecchio di secoli e il compito migliore 

della sua vasta disseminazione era stato assolto da 

tempo. Purtroppo la tradizione manoscritta non è 

stata molto benigna ai filosofi e ai poeti della Stoa. 

La sua trasmissione è a ffidata, in prevalenza, a fram¬ 

menti superstiti nelle citazioni di scrittori posteriori. 
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Ma ce n'e abbastanza per ricostruire la fisionomia 

di questa scuola fiorente e tenace che ha dato al 

mondo del pensiero la forte gnonologica di Crisippo 

e alla poesia il meraviglioso inno a Giove di Cleante, 

che il Norden ha così genialmente ravvicinato al- 

V inno all'amore di San Paolo. E questa fisionomia 

ci appare come quella del sistema che così nei suoi 

elementi negativi come nei suoi elementi positivi ha 

più poderosamente contribuito al crollo del politeismo, 

e alla preparazione della nuova teodicea. 

Non è soltanto con la dottrina della « ragione 

universale » o * semenza razionale » che la Stoa pre¬ 

pari, attraverso Filone, la via al quarto Vangelo 

e all'Apologia. Non è soltanto con la dottrina della 

cosmica conflagrazione nel fuoco che l'escatologia 

stoica sembrò dar la mano alla visione apocalittica del 

giorno del Signore. Non è soltanto con la sua antro 

pologia spiritualistica che lo stoicismo offrì singolari 

punti di contatto con la pneumatologia cara in par¬ 

ticolare a San Paolo. Non è infine con la sua vi¬ 

sione mistico-romantica della xoivcovia universale che 

l'orientamento stoico parve spianare il cammino al- 

l’ecunemicità cristiana. 

Ma è sopra tutto con la stia interpretazione fisica 

dei miti che lo stoicismo contribuì allo smantella- 

mento e alla corrosione delle vecchie impalcature po¬ 

liteistiche e all'avanzamento dello spirito religioso. 
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L ' interprete è, sempre, più o meno consapevolmente, 

un superatore. E lo sforzo stoico, mirante a scoprire 

nella lussureggiante vegetazione dei miti l'odissea di 

un enorme travaglio cosmico, pesò sullo sviluppo della 

religiosità, precristiana, nel mondo impalpabile delle 

grandi evoluzioni collettive, notevolmente più dei si¬ 

stemi raffinati della speculazione metafisica. 

Nella vasta congerie dei frammenti stoici, così 

coscienziosamente raccolti dal von Arnim, il d. Re- 

bechesu è andato con mano sagace a spigolare, per 

dare una delineazione efficace della interpretazione 

dei miti cara alla Stoa. Ma la sua indagine ha vo¬ 

luto inquadrare in una descrizione più ampia del 

sistema, che non manca veramente di efficacia e di 

rigore. 

La sua indagine costituisce così veramente un 

contributo apprezzabile alla conoscenza di una seco¬ 

lare tradizione di pensiero, sulla cui traiettoria com¬ 

paiono alcuni dei profili più eccelsi che l'etica e la 

speculazione precristiana abbiano prodotto. 

Ernesto Buon aiuti. 
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I. 

Introduzione — I due principi — Teoria degli 
elementi — La xgàais Si’ okov. 

Introduzione. — Dei filosofi stoici non ci ri¬ 

mane alcuna opera intera, ma solo frammenti, 

per mezzo dei quali, molte volte, riesce assai 

difficile poter penetrare nel loro pensiero e dare 

a questo un’ esposizione sistematica. Tuttavia 

molte loro idee furono raccolte dai compilatori 

delle opinioni filosofiche, quali Diogene Laerzio, 

Stobeo, Filodemo l’Epicureo, Cicerone, Plutar¬ 

co ecc. Noi non daremo un’esposizione sistema¬ 

tica della filosofia degli Stoici, poiché ciò esorbi¬ 

terebbe dal nostro compito, ma ci occuperemo 

della loro teologia che si allaccia alla loro fisica, 

di cui quella non è che la conclusione (i). Poiché, 

(i) Cfr. Etymologicum Magri., s. v., TeXexrj, p&g. 7 5°» 

16 (Arnim, Stoic. vet. frag.. voi. II, pag. 299. -/,ovouxn:oc 8è 

xoù? siepi xtòv Deùov lóyovz eUcÓTCo; xaXetodcn teXeràc. 
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adunque, la teologia degli Stoici è strettamente 

collegata alla loro fisica, e non potendosi chia¬ 

ramente intendere sia lo sviluppo come la con¬ 

seguenza logica della prima, è necessario comin¬ 

ciare la nostra trattazione dalla seconda. 

/ due principii. — Gli Stoici dicono che ogni 

essere non è che il risultato di due principi. 

I principi sono due : l’uno è attivo (tò Jtoioùv), 

l’altro è passivo (tò stdoxov)(i) ; l’uno è la mate¬ 

ria (nitri) senza qualità, l’altro è la qualità (jtoiótri?) 

e dà alla materia la forma (?). Ciascun essere in¬ 

dividuale risulta dall’ influsso esercitato sulla ma¬ 

teria da un agente che la penetra e ne mantiene 

unite le parti (3). Presso gli Stoici, agente e pa¬ 

ziente, sono due principi inseparabili nella forma¬ 

zione di un essere unico, e \'agente forma è, nello 

stesso tempo, principio informatore e forza at¬ 

tiva che contiene le parti. Ciascun essere, poi, è 

(1) Diog. L., Vin, 134. ’A.Qy.àe rivai twv o\cov 8vo, 

tò .-oioùv xaì tò Jtàoxov- , 
(2) Plut., Stole. Repngn.. 43. tò? no.ótritas., ol? av 

èvvévcovrai pressi 1% sISojioìeiv Éxacrta xaì 

ti^eiv. . 
Il) Diog. L., VII, 139 (»• Arnim, voi. n, n. 300). 
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caratterizzato da uno spirito che gli è proprio e 

lo fa ciò che è (i). Ogni individuo è concepito 

ad immagine di un vivente, che ha in lui stesso 

ogni principio d’attivita, e dove c è attività gli 

Stoici collocano un soffio vitale. Per tal modo, 

secondo essi, la qualità è un agente ed il itveùpa 

forma la sostanza della qualità (2). La materia è 

priva di ogni qualità ; essa, sotto l’azione divina, 

cambia ed i quattro elementi si producono (3), 

ed inoltre, dopo aver subito l’azione di un prin¬ 

cipio attivo, è un corpo esteso nello spazio e re¬ 

sistente (4), e siccome ogni agente è anche un 

corpo, Dio che agisce sulla materia è corpo¬ 

rale (5). 

Questi sono i diversi aspetti della teoria dei 

due principi. Il principio attivo, è concepito, ora 

unico (Dio), ora multiplo, e, come tale, si risolve 

o nelle qualità elementari o nei due elementi at¬ 

tivi. Il principio passivo, e, ora un substrato senza 

qualità, ora i due elementi terra ed acqua. 

(i) v. Arnim, voi. n, n. 458. 

.2) v. Arnim, voi. II. pag. 147• 45- I' ixveO.u.a consiste 

in una combinazione di fuoco e di aria ed è un soffio caldo. 

(3) v. Arnim, voi. Il, pag. 112, 24. 

(4) v. Arnim, voi. II, pag. 115, 23. 

^5) v. Arnim, voi. II, pag. 306, 38. 
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Teorìa degli elementi. — Empedocle fu il primo 

fra i Greci che formulo la teoria dei quattro ele¬ 

menti quasi universalmente adottata in seguito (i). 

Gli Stoici ripartirono gli elementi in due gruppi: 

elementi attivi : il fuoco e Varia ; ed elementi pas¬ 

sivi : la terra e l'acqua (2). I quattro elementi sono 

ad un tempo la sostanza indeterminata, la ma¬ 

teria (3). 

Questi corpi, sono adunque gli elementi di 

tutte le cose, poiché si chiama elemento ciò da 

cui comincia la formazione delle cose, come ciò 

da cui avviene ogni disfacimento (4). Essi non 

sono delle sostanze qualitativamente fisse, ma si 

trasformano gli uni negli altri ; perciò, o si esten¬ 

dono, o si dilatano, o si condensano. Il fuoco 

progressivamente disteso, diventerà da principio 

aria, poi acqua, poi terra ; estendendosi di nuovo, 

1) v. l’opera di F. OGEREA.U, La système p hilosophiquc 

des Stoiciens. pag. 33. 
(a) ArhiM, voi. II, n. 418 (Nemesius, de nat. hom., cp. 5, 

pag 126). Xéyouai 8è o'i Stcotxoi xm <nov/eiow xà pèv elvcu 

SQCuroxà, xà 8è itafbitixà 8pacmxà pèv aépa xat irte, 

na©r)Tixà 5è yrjv xat SScop. 
(3) Diog. L., 1. VII, 137. tà 8è térraea ototxEÌa elvat 

ópoÙTt)v etico io v owtav, xijv vXrpf. 
(4) Diog. L., 1. VII, 136. "Eou Se tò atotxetov 08 

necótot) yi'vetai tà yivópsva xai si? 8’éaxatov àvaXvetat. 



ritornerà nel suo stato primitivo, passando in 

senso inverso per le stesse trasformazioni (i). 

Anche l’Ogereau asserisce che questi elementi ci 

spingono a dividerli in due gruppi non solo 

differenti, ma opposti : da una parte, la terra e 

l’acqua, nei quali si nota specialmente 1 immo¬ 

bilità, r inerzia e la passività ; dall’altra, il fuoco 

e l’aria che si distinguono per la loro potenza 

motrice e per la loro attività (2). 

La -/oàcn? 5i’ oXoiv. — I corpi, mescolandosi 

intimamente alla massa sostanziale, si uniscono 

e si muovono, e gli elementi attivi dànno ad 

essi la qualità e la vita ; ma per meglio com¬ 

prendere queste trasformazioni, occorre conoscere 

la natura particolare di questa unione per cui 

una materia indeterminata diventa tale o tal es¬ 

sere. È stato Crisippo per primo fra gli Stoici 

a sviluppare la teoria della v-gàui? 81’ oXcov (3). 

Gli Stoici distinguevano con precisione i diversi 

modi di unione fra i corpi. Chiamavano itapaffeoii; 

111 Cfr. Arnim, voi. II, pag. 136, '9. *4- 

(J v. Ogereau, op. cit., pag. 40. 

j) v. l’opera di Emile Bréhter, Cn’sippe, pig. 124- 
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« sovrapposizione », quando solidi o liquidi non 

si toccano che con la loro superficie (i). Quando 

poi i corpi penetrano gli uni negli altri e for¬ 

mano una stessa massa, prendono i nomi o di 

cruYXW'S * confusione », o di Y.Qàau; o di 

« mescolanza ». 

Di queste tre specie di unioni, le due prime 

non sono possibili che fra i corpi liquidi e fluidi, 

mentre 1’ ultima, si applica tanto ai solidi quanto 

ai liquidi (2). I fluidi penetrano in tutta la massa 

delle sostanze che formano, ed in questa unione 

non perdono niente della loro mobilità e ten¬ 

sione ; con un continuo movimento d’espansione, 

essi percorrono senza posa la materia e comu¬ 

nicano a tutto l’insieme di cui fan parte l’atti¬ 

vità e la vita che risiede in loro. La tensione 

aumenta il volume senza distruggere l’unità nè 

la continuità ; e non si può ammettere alcun li¬ 

mite a questa espansione e penetrazione reci¬ 

proca delle sostanze, così una goccia di vino get¬ 

ti) v. Stob., Eclog., I, 376. naed’Oeoiv. elvai aio(ià- 

xcov «nrvacpìvv x«xà tò? èstupaveia?. 

(i) Stob., Eclog., I, 376. tnv H* lliv èxi stiqcòv 

YÌvecrdai ocopatcov.*nv 8è xoàmv èm (aóvwv (pciai vi'veaOai 

TCOV UYQCGV. 
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tata nel mare si estenderà tanto lontano quanto 

esso(i). Come si vede, dice il Bréhier(2), la teoria 

della XQàais 8i* SXcov, non ha altro scopo se non 

quello di spiegare le relazioni dell’agente e del 

paziente. Il soffio che agisce sopra un altro corpo, 

deve in realtà penetrare in questo corpo passivo, 

pur rimanendo identico a se stesso; è questo 

che costituisce in modo speciale la xqòoi; Si’ 

oXcov. 

(i) v. ArniM, voi. Il, n. 480. 

(a) v. l’opera del BrÈhier, Crysippe. pag. 118. 



II. 

11 xócrpo? — 11 fuoco originario — Trasforma¬ 

zione del xóapo? appena sorto dal germe 

— L’sxjrufxoci?. 

La cosmologia degli Stoici risente assai l’in¬ 

flusso della fisica di Eraclito ; ma essi vi aggiun¬ 

sero molte idee nuove, talché l’Eracliteismo n’esce 

quasi trasfigurato. 

Due sono, secondo gli Stoici, i significati 

della parola xóopo? : per il primo, è l’insieme del 

cielo e della terra (detto anche 8iccxóopeai?) ; per 

i secondi, è Dio, cioè il fuoco originario, dal 

quale proviene e si compie l’ordine delle cose(i). 

Il mondo, come pure ogni essere vivente, 

nasce da un germe animato da un soffio vitale 

(jcvevpa). Questo germe, non è altro che l'ele¬ 

mento umido considerato dai fisici come il più 

(i) Stobeo, Ecìog., I, pag. 184 (v. Arnim, voi. II, 

168, li). 
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adatto alla generazione. Questo germe e questo 

soffio hanno la loro origine nel fuoco primitivo, 

poiché è dal fuoco che tutto proviene ed è nel 

fuoco che tutto si risolve (1). Il fuoco originario, 

è per un verso, identico al xóapo? ; è un dio in¬ 

corruttibile ed ingeneratola), è spirito puro e 

senza corpo (3). Con un atto di volontà forma il 

mondo, ed in questo la propria individualità non 

scompare, ma persiste. Secondo gli Stoici, il 

mondo giunge non a poco a poco, ma repenti¬ 

namente alla perfezione (4). 

Da principio, la materia universale, tesa dal 

fuoco divino, occupa nel vuoto infinito uno spazio 

immenso. Questa massa ignea, stendendosi a poco 

a poco, si trasforma in aria, l’aria in seguito con¬ 

densandosi si trasforma in acqua (5). Dall’ele¬ 

mento liquido si produce per condensazione la 

terra che sta al centro del mondo ed attorno alla 

quale tutto si muove e circola ; sulla terra si 

11 Stobeo, Eclog., I, p. 312. 

2) Diog. Làeht., VII, 137 (V. AENttC, voi. II, 168, 6) 

’AtptìaoTO?. xaì dyévrito?. 
(3) PLUT., De rep. Stoic , 39 4> (v- ARNIM, voi. II, 

186, 12). 

4) v. Arnim, voi. II, pag. 180, 30. 

51 Stob., Eclog., I, 375. 
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spande l’acqua che è dotata di movimento ; 

inoltre, al di sopra dell’acqua, l’aria che è più 

leggera e più mobile ; infine al di sopra dell'aria 

si trova la regione occupata dal fuoco, molto più 

leggero dell’aria e più rapido nei movimenti ( i ). 

In seguito, il nocciolo terrestre, aumentando 

sempre più, comincia ad emergere, ed il mare, 

diminuito di una parte per questo interno depo¬ 

sito che ognora aumenta, non potendo più rico¬ 

prire la superficie della terra, si ritira verso le 

regioni più basse, lasciando scoperti immensi 

continenti (2). Nello stesso tempo, nelle regioni 

dell’aria e del fuoco dei grandi cambiamenti si 

producono. I vapori che si sviluppano dal mare 

s’innalzano in alto quanto è più possibile e for¬ 

mano una serie di masse sferiche sovrapposte, 

nelle quali i vapori della parte centrale sempre 

più si consolidano, mentre quelli della periferia 

aumentano sempre più la loro tensione. I vapori, 

giunti ad una regione che la loro leggerezza non 

permette più di sorpassare, esercitano la loro at- 

(t) Diog. L., VII, 137. ’Avcoxàxto n«v ofrv sivai xò 

rrùp., u£#’ -qv (se. aqpalgav) tòv aepa, sita xò {Sòcop, imoa- 

TdO(rr]V 8è TOTJTCOV XT)V vrjv. 

(2) Stob., Edog., I, 444. 
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tività nel solo movimento che ad essi è ancora 

possibile, il movimento circolare(i). Tutti i cerchi 

celesti, attraverso i quali circola il fuoco divino 

che ne assicura la consistenza e ne regola i mo¬ 

vimenti, sono perciò animati da un movimento 

di rotazione. Così nascono gli astri che sono 

formati d’essenza divina e sono quegli Dei visi¬ 

bili che soli vivono e regnano nella regione ce¬ 

leste. Secondo gli Stoici, questi astri sono degli 

esseri viventi (2), che si alimentano dalle emana¬ 

zioni che si sviluppano senza posa dalla terra ; 

essi poi mandano ad essa il calore dei loro raggi 

che fauno nascere i germi sparsi sulla superfìcie 

terrestre; in seguito a ciò, un’infinita varietà di 

piante e di animali popola la superficie della terra 

e gli oceani, e gl’individui e le razze si propa¬ 

gano senza posa. A questo punto il fuoco ar¬ 

tista, (?rùQ tsxvixóv) ha finito la sua opera gene¬ 

ratrice, la costruzione armonica del mondo (§iu- 

(1) Stob., Eclog., I, 346. xaì xò siEofyeiov (po')? 

xax’EÙOeìav. tò 8è atflÉQtov raeupeecò? xiveìxai. 

(2) Cicerone, Nat. deor., II, 16, 43. «Sensum autera 

astrorum atque intelligentiam maxime declarat ordo eorum atque 

constantia ». 
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xóa|XTiais), metodicamente condotta ; ed è giunto 

infine al suo termine. 

L' ewruQCoaig. — I primi Stoici, attenendosi 

rigorosamente al principio che tutto ciò che ha 

avuto inizio finirà, sostenevano che il mondo es¬ 

sendo nato dal fuoco, perirà per mezzo del fuoco. 

Bisognerà, però, perchè ciò avvenga, che tutte 

le età e tutti gli avvenimenti possibili si siano 

compiuti. Gli astri sono i misuratori del tempo 

e ciascun momento della vita del mondo è se¬ 

gnato da una determinata posizione di tutti gli 

astri (i). Ne segue che, dopoché gli astri avran¬ 

no preso, gli uni in rapporto agli altri, tutte le 

posizioni possibili e dopo di aver compiuto un 

intero numero di rivoluzioni, dei grandi avveni¬ 

menti si potranno produrre ed il mondo avrà 

fine. Il fuoco divino della sfera eterea, con l’au¬ 

mentare la propria tensione, e per conseguenza, 

il proprio calore e la propria forza penetrante, 

assorbirà la sfera delle stelle fisse, poi gradual¬ 

mente tutti i cerchi celesti, ed infine la stessa 

(1) v. l’opera citata di Ogereau, pag. b7. 



regione terrestre, con tutti gli esseri che essa 

racchiude, sarà consumata e s’inabisserà nell' in¬ 

cendio universale (èxjtiJQa)aig) (i). Questa trasfor¬ 

mazione avverrà lentamente ed è interpretata in 

modo ottimista, nel senso di una rigenerazione 

e di un rinnovellamento. Ciò non è la morte del 

mondo, dice Crisippo, ma è al contrario la sua 

vita universale, è una specie di vittoria di Zeus, 

è la sua dominazione su tutte le cose (2). 

Il ritmo della nascita e della distruzione del 

mondo si riproduce continuamente e costituisce 

il ritmo della vita del Dio universale, Zeus. « Non 

c’è niente d’impossibile, dice Crisippo, che dopo 

la nostra morte, e dopo che siano trascorsi dei 

periodi di tempo, noi possiamo essere ristabiliti 

nella medesima forma che ora obbiatno *(3). E Ne- 

mesio, sviluppando questo pensiero in un fram¬ 

mento susseguente a quello citato e riportato 

dall’Arnim, dice : « Esisterà nuovamente un So- 

(1) Nemes., Nat. hom., 309. 01 Srcoixòi cpomv àstoxadi 

crtapévoug tov? n\àvr\xaq et? rò coirò cripeìov., Sr&a rijv 

à(>xV ixacrcog fjv, óre rò irgcórov ó xóffjrog owéott], éxituc;- 

roaiv xal qj’&ópav rwv óvrcov à.-reOY“tecrOaL. 

(2) v. Arnim, voi. II, pag, 187, 29. 

(3) Lact., Div. inst., VII, 23 (v. Aitimi, voi. Il, n. 623), 
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orate, un Platone e ciascuno degli uomini con 

gli stessi amici ed i medesimi concittadini... e 

questo ristabilimento non si produrrà una sola 

volta, ma molte volte, o piuttosto, ogni cosa sarà 

ristabilita eternamente » (i). 

(i) Nemesius, De nat. hom., 38 (v. Arnim, voi. II, 

b. 625). 



ni. 

Monoteismo — Dimostrazione di Cleante e di 

Crisippo sull’esistenza di Dio — Natura 

dell’essenza divina — Vari aspetti del¬ 

l’essere supremo. 

Assai interessante per la teologia stoica è la 

dimostrazione dell’esistenza di Dio. I maestri 

della Stoa, come numerosi frammenti ce lo dimo¬ 

strano, si occupano assai diffusamente di questo 

argomento. Pei dimostrare che Dio esiste, Cleante 

così ragiona : « Se una natura è migliore di 

un’altra natura, vi sarà una natura eccellente ; 

se un animo sarà superiore ad un altro animo, 

vi sarà un animo eccellente ; se un essere vi¬ 

vente è superiore ad un altro essere vivente, vi 

sarà un essere vivente ancora più grande... Ma 

vi sono invero degli animali superiori a degli 

altri animali : il cavallo è superiore alla tarta¬ 

ruga, il toro all’asino ed il leone al toro. Ma a 

- — F. Rbbkchksu, L ’ interpretazione stoica del mito. 
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tutti gli animali che vivono sulla terra l’uomo i 

è superiore e per la bellezza del corpo e per le 

qualità dell’anitno. Tuttavia, è impossibile che 

l’uomo sia l’essere a tutti superiore, tanto è pieno 

di miserie e di debolezze e tanto è lungi dalla 

perfezione. L’essere perfetto ed eccellente, colmo 

di tutte le virtù, estraneo ad ogni male, sara 

dunque superiore all’uomo. Ora, questo essere 

non può essere che Dio; adunque Dio esiste»(i). 

Anche Crisippo tratta di questo argomento, 

però con diverse considerazioni. Egli, per dare 

un’ idea dell’essere superiore all’uomo e della di 

lui esistenza, così parla : « Se vi è qualche cosa 

che l’uomo è incapace di fare, chi ciò fa, è mi¬ 

gliore dell’uomo. Ma l’uomo non può fare le 

cose che sono nel mondo. Chi adunque le ha 

potute fare è superiore all’uomo. Ma chi può es¬ 

sere superiore all’ uomo se non Dio ? Dio adunque 

esiste » (2). 

(1) Sextus aàv. math., IX, 88 (cfr. Arnim, voi. I, n. 529 

ó 8è Kl-eàvOri? olirà)? tnrvqecóra. et tpvai? cfvaecó? lori xqeì- 

rrcov, eh; &v ri? à(Harq 'Pu/r). xal tqjov ecc. 

^2) Cicerone, De nat. deor., Ili, io, 25 (v. Arnim, II, 

n. 1011) «Et Crisippus : Si aliquid est, inquit, quod homo ef- 

ficere non possit, qui id effictt, mellor est homine. Homo aulem 

haec, quae in mundo sunt efficere non potest : qui potuit igitur 

.4 
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Secondo Zenone, come prima secondo And¬ 

atene, non esiste che un solo Dio (i). Questo Dio 

è unico ed eterno. Mentre tutti gli altri, come 

gli astri, la luna ed il sole stesso, legati alla ma¬ 

teria, nati col mondo, sono destinati ad essere 

insieme a lui distrutti o trasformati ; uno solo 

resiste al tempo e rimane sempre immutabile, 

questo è il solo Dio, il Dio per eccellenza, lo 

Oso;. Ma qual’ è la sostanza di questo essere 

unico ? Esso, non è immateriale, ma ha un 

corpo (2). Ora, questo corpo, più potente di ogni 

altro per la sua tensione, più celere nei movi¬ 

menti e più penetrante per la sua tenuità, non 

è altro che il fuoco, e nella parte più pura l’ete¬ 

re (3). L’essenza divina è adunque il fuoco, e Dio 

domina la materia universale mescolandosi ad 

essa ; e penetrando in tutte le cose, non perde nè 

la sua unità, nè la continuità, nè la tensione. 

is praestat hornini. Homini autera praestare quis posslt, risi 

Deus ? Est igitur Deus ». 

( 1 ) cfr. Phxl. , negl eùtrefS, pag. 84 ; Gcsmpez, ctdvre? oSv 

ot àrò Zqvmvoq. Iva ■deòv /.éyoucnv etvai. 
(2) Plut., Comm, Not., 48. Ot'xoi (Sttoixoì) tó tìeòv. 

atòpa voegòv xaì voùv èv vX'q sioiothaeq. 
(3) Stob., EclogI, 316. ’Ecm tó te (jtùq) Si’ avroO 

eùxMiTÓTatov xaì t| ùqxt) xaì ó Àóyo? xaì r\ «18105 Sóvapiq. 
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Questo Dio degli Stoici, ha molte denomi¬ 

nazioni che corrispondono ai diversi aspetti sotto 

i quali i filosofi della Stoa consideravano l’essere 

unico. Secondo Zenone è il itùp Tsyvixóv. Di tutti 

i fenomeni della natura esso è causa, ed il mondo 

non sembra essere altro che uno sviluppo del 

suo essere. Per Cleante è la Ragione « Wyo? » 

che dispone ogni cosa in ordine e simmetria, e 

fa del mondo intero un’opera perfettamente bella. 

Per lui, è ancora 1 Etere, ed anche un corpo in¬ 

telligente « cuòpa voegóv », cioè come una intel¬ 

ligenza inseparabile da una materia estrema- 

mente fine e tenue, che si chiama il fuoco, l’etere 

od il soffio. Crisippo, con una meravigliosa va¬ 

rietà di linguaggio, riesce a dare dei molteplici 

aspetti dell’essere unico, un’idea più completa 

dei due sunnominati filosofi. Egli lo chiama ora 

il Mondo, ora il Cielo, ora il Destino che con¬ 

duce tutti gli esseri verso un termine unico (i). 

Gli Stoici fecero del Destino il necessario con¬ 

catenamento delle cause e degli effetti naturali, 

concatenamento regolato da una volontà direttrice 

(I') ClC., De nat. deor., I, 15, 39 (v■ Assiti, voi. II, 

n. 1077. 



che risiede in Dio, anzi è Dio stesso. Esso come 

Crisippo lo definisce è « movimento eterno, conti¬ 

nuo e regolato » (i). E come naturale conseguenza, 

poiché da questa causa derivano e la serie dei fatti 

naturali e tutte le funzioni dell’essere che da essa 

traggono il loro sviluppo, esso è la ragione se¬ 

minale delle cose, (Xóyo; osrsQpatixóg), cioè è come 

un germe che racchiude in esso i germi di tutti 

gli esseri particolari (2). Esso, per Crisippo, è an¬ 

cora il pensiero previdente e saggio, la Provvi¬ 

denza (jrpóvoiu), che vigila con cura alla conser¬ 

vazione degli esseri e che tutto ha concepito e 

preordinato (3), Il Dio di Zenone, di Cleante e di 

Crisippo, sia che si chiami il Fuoco, l’Etere, la 

Ragione, il Destino, la Provvidenza, è sempre lo 

stesso Dio, è sempre la stessa potenza divina 

universale che seguendo le vie su cui essa si 

(1) Aenim, voi. II, pag. 2Ò5, 30. Definizione di Crisippo : 

bIvch 8è Ti|v etpaopévìp’ xivricriv at8tov avvedi) xai -it'xayp- 
èvi)v. 

(2 Diog. L., VII, 136; tov (se. tòv ■fteòv) once paTixòv 

Xóyov òvra xoù xóapou. 
(3) Philod., De Piet., c. 11. Tòv xe xóouov Ipcpv/ov 

elvai, xai ■Oeòv xai tò fjyepovixòv -/.ai. ri)v oXov Wty.'iv xai 
jtpovotav òvopà^ecrrai tòv Afa, xai xt'iv xoivi’iv nuvreov rpùaiv 
xai eipappévr|v xai àvdyxriv. 



esercita e le opere che essa produce, può avere 

dei nomi diversi, ma che in fondo è unica e 

sempre la stessa (i). Orbene, tutti questi esseri 

che hanno la stessa funzione, sono in fondo lo 

stesso essere sotto nomi differenti, lo Zeus po¬ 

linomio. 

(i) Athenag., c. 6. 01 8è aitò xfjsSxoòs, x&v xaìg itQO- 

cnryoetats stata xàg 7iaQa)là\eig tris Ctais, 81’ il? cpaat xò 

rrveC'ua j^copeiv xov #600, jt?.Ty8vva)crt xò freiov toicov oliaci. 

x<ì) yovy EQvcy Èva voui'Covai xòv tìsov. 



IV. 

Politeismo — È una trasformazione dell’es¬ 

sere unico — Dimostrazione di Zenone — 

Crisippo e Cleante sull’esistenza degli Dei 

— Linguaggio figurato — Il mito è un’al¬ 

legoria fisica — Difficoltà nell’interpreta- 

tazione dei miti — Culto agli Dei L in¬ 

terpretazione stoica dei miti e l’opera di 

Cornuto. 

Se consideriamo questa potenza divina di cui 

abbiamo parlato, non più riguardo a sè stessa, 

ma nella sua evoluzione attraverso il mondo, 

essa ci appare molteplice e mutevole nel seguire 

specialmente la diversità dei suoi punti d’appog¬ 

gio ; ciascuno di questi aspetti ci dà un dio, ed 

in tal modo tutti gli Dei popolari si possono tro¬ 

vare. La novità non sta nell’aver considerato gli 

Dei come forze della natura e nell’aver cercato 

d’interpretare le etimologie dei nomi degli Dei ed 
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i miti ; ma nell’aver considerato tutte queste forze 

come conseguenza della trasformazione di una 

forza unica da cui esse sono emanate ed alla 

quale esse torneranno per mezzo dell’lwtÙQcoaic. 

Tanto Zenone, come Crisippo, ci danno delle 

dimostrazioni sull’esistenza degli Dei; il primo 

fonda questa esistenza su questo : che è ragio¬ 

nevole onorarli, e dice: roùg fisoùc; 8ÙXóya>? c/v ri; 

uucòtì ' T0Ù5 8è (XT| ovtag ow av tic svXóya>g tijitóri * 

slalv àQa fisoi(i). Il secondo su questo: che ad 

essi s’innalzano degli altari e si fanno dei sacri¬ 

fizi (2). Cleante, ci dà, circa l’esistenza degli Dei, 

questa dimostrazione, opinando che ciò che in¬ 

forma gli animi umani al riconoscimento degli 

esseri divini deriva da quattro cause : « per il 

presentimento delle cose future, per il turbarsi 

dell’aere e per gli altri sconvolgimenti della na¬ 

tura, per le comodità della vita che si raccolgono 

in sì grande abbondanza, ed infine per l’ordina¬ 

mento degli astri e per la costanza del cielo » (3). 

* Tanto più, adunque, segue Cicerone, contem- 

(1) Sextus adv. math,, IX, 133 :v. Arnim, voi. I, n. 152). 

a) Them:stius, Paraphr., ia A nei. poster., pag. 79, 1 ; 

Spengel (v. Armm, voi. II, a. ,019. 

(3) ClCER., De nat. deor.. 1. II, 13, 15 e 1. Ili, 16. 
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piando così prodigiosi sconvolgimenti e vicissi¬ 

tudini delle sfere celesti, ed un così meraviglioso 

ordine d’eventi, che mai per la vetustà si smen¬ 

tisce, è forza stabilire che c’è una mente divina 

che governa tutto », 

I primi uomini con la loro intelligenza sco¬ 

privano direttamente ciò che in seguito il filo¬ 

sofo riesce a scoprire col ragionamento ; ma la 

loro immaginazione poetica si compiaceva di av¬ 

viluppare ogni cosa con linguaggio figurato. Per 

riuscire ad intendere il loro vero pensiero reli¬ 

gioso non bisogna prendere il loro linguaggio in 

senso proprio (i), ma bisogna vedere nelle loro 

parole altrettante metafore e nei loro racconti al¬ 

trettante allegorie. Perciò, asseriscono gli Stoici, 

nell’esame di un racconto mitologico, bisogna 

tener presente che altra cosa è ciò che esso dice 

ed altra ciò che esso dà ad intendere, « aXXo pèv 

àyopsijei, aXXo 8è vosi ». Ora, se si studiano con 

questo intendimento i racconti mitologici ed i 

poemi di Omero e di Esiodo, sorgenti venera¬ 

bili della religione pubblica ; e se si esaminano 

(i) Cornutds, Theol., 35 (01 jiaXaioi) nQÒq tò 8ià 

cruupó/Uov «ai àmyiidtcov cpiÀooocpiìaai negl avTfjg (rfjs 

tpuacco?) evEmcpogoi. 
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le etimologie dei nomi che questi grandi poeti 

danno agli Dei e se si paragonano le funzioni e 

le diverse avventure che ad essi attribuiscono 

con le teorie fisiche e morali della filosofia, noi 

non tarderemo ad accorgerci che queste divinità 

sono la natura stessa e che le loro avventure 

esprimono il concatenamento e lo sviluppo delle 

forze della natura. É a ciò che gli Stoici arri- 

vano per mezzo del metodo allegorico. Questo 

metodo che essi non hanno inventato, ma che ha 

delle origini lontane, è stato applicato in modo 

speciale da Crisippo e da altri Stoici. Cosi ve¬ 

diamo, secondo quel che riferisce Cicerone, che 

Zenone ridusse a degli agenti fìsici tutti gli Dei 

d’Esiodo (i) ; e con un saggio d’esegesi fondato 

sulla fisica, Crisippo riconduce tutte le divinità 

a non essere se non i fenomeni della natura ma¬ 

teriale; quindi, per gli Stoici, il mito non è altro 

se non un’allegoria fisica. 

Fra gli Dei che, secondo i racconti degli an¬ 

tichi poeti, compongono la corte di Zeus e si 

dividono sotto la sua direzione il dominio del 

(i) Cic., De nat. deor., 1. I, 36 e II, 63 (v. ARNIM, 

voi. I, n. 166 e 167). 
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mondo, è facile ravvisare i diversi aspetti che, 

secondo l’insegnamento della fisica stoica, prende 

il Dio supremo per assimilarsi agli elementi che 

egli governa. Così Era, Poseidone ed Ade non 

sono che i diversi nomi che riceve Zeus secondo 

che egli esercita la sua attività nell’aria, nel¬ 

l’acqua e nell’oscurità ; parimenti Efesto, è an¬ 

cora Zeus mentre si presenta sotto la forma di 

fuoco celeste e di puro etere (i). Questo modo 

d'interpretazione si può sempre applicare, ma 

esso non presenta ogni volta la stessa chiarezza; 

ci sono dei racconti sul significato dei quali non 

si può avere il più piccolo dubbio, ma ce ne sono 

degli altri suscettibili di molte interpretazioni. 

Tuttavia, se si può rimanere dubbiosi sull’ inter¬ 

pretazione precisa di qualche mito, non si può 

disconoscere che nella vita degli Dei tutta la 

scienza fisica è figurata ; e che, d altra parte, 

nella vita degli eroi, gl’ insegnamenti della mo 

rale vi sono in certo modo rappresentati. Infatti, 

chi può dubitare di Ercole ed Ulisse, l’invinci 

(!) Diog. L., 1. VII, 147 (©bòvi noUaìs rcgoarmeiai; 

^oaovouu^aòai xatà tà? §uvà|.iei?. "Heav 8è starà riiy 

ef? ùéQct xai "Htpaiatov xatà tv)v et? tò teyvixòv otq -/ai 

noaeiSwva xaià ri|v et? tò vyqóv. 

I 
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bile coraggio dei quali, non si lascia mai abbat¬ 

tere, ma trionfa di tutti gli ostacoli, non rappre¬ 

sentino la stessa saggezza ? ( i ) 

Da ciò che si è detto, non bisogna dedurre 

che la filosofia voglia distruggere la religione 

pubblica, ma vuol completarla e ricondurla alla 

sua sorgente primitiva ; essa non ha altri nemici 

che la superstizione e l’empietà. Essa insegna che 

bisogna onorare gli Dei ed innalzare ad essi delle 

preghiere(2) ; ma ci ammonisce nello stesso tempo 

che non si rende agli Dei il culto loro dovuto 

con l’innalzare templi e delle statue, opere della 

mano degli uomini e che non hanno niente di 

sacro ; infatti Zenone esorta i propri scolari a 

non edificare templi agli Dei, poiché un tem¬ 

pio è un oggetto di poco valore (3). Il culto mi¬ 

gliore, quello più sacro e più casto consiste nel- 

(1) Sen., Cotist. Sapient., 2, I. « Hos enim (Ulixen et 

Herculem) Stoici nostri sapientes pronunciaverunt, invictos iabo- 

ribas, contemptores voluptatibus ». 

(2) Diog. L., 1, VII, 124. EiiSsTai te, cpatriv, ó aótpog, 

airovpevog tò. ùya'ftà jtapà twv 'frecòv. 

(3) Plut., Strìe, Rep., Aóypa Zrjvcovòg écruv iena. teójv 

pii otxo8op£ìv. lepóv yàp pi| stoXXoù &|tov xal àytov ovx 

écruv. olxoSópcov 8’ Ipyov xcù Pavavowv oó5év è<m no/./.ov 

&|tov. 
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l’onorare gli Dei con un linguaggio e con sen¬ 

timenti retti, puri ed incorruttibili (i). 

Per intendere realmente il modo con cui gli 

Stoici adattavano la religione popolare alle loro 

idee, è necessario ricorrere alle interpretazioni 

che da essi furono date ai miti divini. Di queste 

interpretazioni gli Stoici si sono diffusamente 

occupati, e molte opere che andarono perdute, 

hanno scritto a tal riguardo. Tuttavia, Cornuto 

che ha spesso seguito da vicino Crisippo, ci da 

nel commentario della sua « Teologia » un rie¬ 

pilogo dell’opera « irepl ffecòv » di questo filosofo, 

la quale ci può dare un’ idea di quel che fosse 

l’interpretazione stoica dei miti. 

(Il Cic., Aal. deor., II, 28, 70. « Cultus autero deorum 

est optiinus idemque castissimus atque sanctissimus plenissi- 

musque pietatis, ut eos semper pura integra, incorrupta et 

mente et voce veneremur ». 

-V 





Capitolo II. 

L’esegesi stoica dei miti. 

I. L’esegesi stoica dei miti. — II. Il Caos esiodeo e il do¬ 

minio di Urano e di Crono. — III. Zeus ed i suoi mol¬ 

teplici aspetti — Pane — L’aria : Era ed Ades L’etere : 

Atena — Il fuoco terrestre : Efesto — Il fuoco solare : 

Apollo — La luna: Artemide ed Ecate. — IV. Divinità 

terrestri : Demetra, Persefone, Estia e Rea — Divinità ma¬ 

rine : Poseidone, Oceano, Nereo e Teli. — V. Esegesi mo¬ 

rale e fisica : Afrodite, Eros, Ares ed Ermes, le Cariti. 

VI. Interpretazione del mito di Dioniso. 





I. 

L’esegesi stoica dei Miti. 

Le opere dei più insigni filosofi della Stoa, 

cioè quelle di Zenone, Cleante e Crisippo, come 

ho scritto all’inizio del capitolo antecedente, sono 

andate perdute. Scarsi sono inoltre i frammenti 

che di queste opere ci rimangono per poterci for¬ 

mare un chiaro concetto della filosofia degli 

Stoici. I frammenti intorno alle divinità delle 

opere dei sunnominati filosofi sono stati raccolti 

dall’Arnim nel suo interessante volume degli 

« Stoicorum veterum fragmenta ». Poca materia 

questi darebbero alla nostra trattazione se non 

possedessimo il compendio teologico di Cornuto, 

che può darci un’idea di quel che fosse la teo¬ 

logia fisica degli stoici. Quest’opera è per noi il 

più valido sussidio per la ricerca delle stoiche 

interpretazioni sui miti divini. 

Filodemo raggruppa in due classi i poemi stu- 

. _ F. Rebbchksu, L'interpretazione stoica del mito. 



— 54 — 

diati dagli Stoici : da principio, Orfeo e Museo ; 

poi, Omero, Esiodo, Euripide ; secondariamente 

« degli altri poeti ». 

Zenone fu il primo a commentare l’opera di 

Esiodo, nè alcuno dei suoi successori accettò il 

senso letterale dei versi del poeta. Zenone co¬ 

minciò a penetrare nei più minuti dettagli dei 

miti ed i suoi discepoli lo seguirono, special- 

mente Crisippo che scrisse un'opera a questo 

proposito assai interessante ; il « Jtepl ùscòv »• 

secondo libro di essa, cercò di dimostrare che 

Orfeo, Museo, Esiodo ed Omero, non avrebbero 

pensato diversamente dagli Stoici riguardo agli 

Dei. Questo trattato di Crisippo, si può conside¬ 

rare come una specie di enciclopedia teologica in 

cui domina il punto di vista dell’unione della 

teologia popolare alla teologia filosofica. Di que¬ 

sto trattato, il compendio di Cornuto, non ci dà 

se non una debole rappresentazione. 

I filosofi della Stoa, domandarono alla natura, 

ai suoi fenomeni ed alle sue leggi, il segreto degli 

Dei e delle leggende sugli Dei ; perciò, il mito, 

per costoro, non è se non un simbolo che esprime 

la dinamica della natura. Infatti, Lo Zeller, par¬ 

lando della filosofia stoica, nota opportunamente 



— 35 — 

che il dinamismo come pure il panteismo, sono 

due principali caratteri della fisica stoica. Pan¬ 

teismo, perchè il principio attivo, è uno solo, ed 

è Dio, il fuoco artefice « rò srfJp texvtxóv », l’etere, 

il soffio divino da cui deriva ogni essere. Il mito, 

quindi, per gli Stoici, non è altro che la rappre¬ 

sentazione simbolica di questa forza, di questa 

energia molteplice e varia che anima l’universo ; 

è un complesso di episodi allegorici che lasciano 

comprendere, sotto il velame del simbolo, le varie 

manifestazioni di questa forza, considerate nella 

serie indefinita delle sue azioni e reazioni. 



IL 

Il Caos esiodeo e il dominio di Urano e di 

Crono. 

Il Caos esiodeo. — Il mondo, secondo Esiodo, 

ebbe origine dal Caos. Dal Caos sorse prima¬ 

mente, il poeta non dice come, Gea, la terra, 

dalla quale subito si staccò il Tartaro, poi com¬ 

parì Eros. Dipoi, mentre il Caos generava an¬ 

cora l’Èrebo e la Notte che ebbero a lor volta 

per figli l’Etra ed il Giorno, Gea da sè produ¬ 

ceva Urano ed il Ponto. Poi seguono i con¬ 

nubi. 

Che cos’è il Caos ? Il Caos, dice Cornuto, ri¬ 

petendo quel che da Zenone ha appreso, è l’ele¬ 

mento umido primitivo che ha preceduto l’ordi¬ 

namento del mondo, « ’'Eou §è ™ rapò 

tfjc Siaxoa|j.r|GeG)g yivópevov uypóv » (i). Certa- 

(i) v. Cornuto, c XVII, in Opusc. myth. phys. 
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mente Zenone è stato condotto a questa sco¬ 

perta dalla falsa etimologia di questo nome. Egli 

ravvicina il nome yà.0^ al verbo xe6'&a|' * span¬ 

dersi», che propriamente s’applica all’acqua (1). 

In un altro punto del capitolo diciassettesimo della 

sua Teologia, Cornuto, asserisce, e questa e forse 

l’opinione che la maggioranza degli Stoici for¬ 

mulò, che il X“°S ® il fuoco dappertutto sparso 

«rò jtOq o eau, yia'1 2 3 «ÌJ™ r"É‘/utai 5ta ttiv 

Àea:tO|iégeiav ». «Un tempo, prosegue il teologo, 

il fuoco era tutto e ridiventerà ancora tutto pe¬ 

riodicamente » (2). 

Urano. — Abbiamo visto che Gea dà origine, 

secondo Esiodo, ad Urano ; ciò significa che dalle 

esalazioni della terra nasce quell’aria leggera che 

circonda il soggiorno dell’uomo, ed alla quale 

egli dà il nome di cielo quando la vede al di 

sopra del proprio capo (3). La leggenda raccon¬ 

tava che, temendo Urano di perdere la signoria 

(1) Corn., c. XVII, in Opusc, myth. phys. e DECHARME, 

op. cit., pag. 306. 

(2) Corn., c. XVII. fjv 8è note nOo rò roiv, v.cu verri¬ 

nerai jtàXiv èv jteQiódii). 

(3) Corn., c. XVII e Dkcharme, op. cit,, pag. 306-307. 
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dell’Universo per opera dei suoi figli minori, i 

Ciclopi e gli Ecatonchiri, li relegò nel profondo 

del Tartaro. Gea, addolorata per questo, sollecitò 

i Titani affinchè facessero guerra al padre. Al¬ 

lora Crono, il più giovane dei figli, armato di 

una falce immensa, si slanciò contro suo padre, 

lo mutilò e gettò lontano le spoglie sanguinanti 

della sua troppo feconda virilità. Che significa 

per gli Stoici questa mutilazione? In uno scolio 

alla Teogonia esiodea, che pare risalire a Ze¬ 

none, così è spiegata questa leggenda ; Urano 

è il nome del cielo e Crono è il nome del tempo. 

Crono mutila Urano nel senso che il tempo mette 

un termine agli eccessi della fecondità del cielo, 

che fa una scelta ed un discernimento tra le sue 

molteplici e confuse creazioni (i). Se non pos¬ 

siamo essere abbastanza sicuri sulla provenienza 

di queste due interpretazioni, è però certo che 

esse portano il marchio della fisica stoica. 

( i j Scholia, Hes. 7/ieog., v. 459 (v. Arnim, v. II, 

n. 1088). f| 8è èxTO|n'ì ovxov ovccog àvuXwTcu. 6x1 xoù Ov- 

Oavoù Hai 1% (uljeiog Yevonévris é^OYOveìxo no)Jm. sira 

xoù xqóvov èxaora Staxeivovxos xai xà yEWiiùévxa eh xijs 

jxqò; àkh]Xa |x£|ecog t^OYOvoùvxog ÉxxEXjirjcr&ai xòv Ot'jjavòv 

Etpijxai. 
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Crono. — La leggenda racconta che spode¬ 

stato Urano ebbe inizio il regno di Crono. Crono, 

unitosi a Rea, ebbe una prole assai numerosa ; 

ma temendo di essere detronizzato da qualcuno 

dei suoi figli, li ingoiava tutti appena nati. 

Quando però, nacque l’ultimo figlio, Zeus, Rea 

lo nascose, ed invece di esso, porse al padre in¬ 

volta nelle fascie una pietra, che Crono ingan¬ 

nato ingoiò. Così Zeus fu salvo. 

Cornuto dice che Crono è così chiamato da 

xQcdvsiv, perchè è l’ordine di tutta la generazione 

tf| tris oXrjg y^vEUSCog tó|u;» , ed asserisce inoltre che 

esso aveva limitato il flusso delle pioggie dal 

cielo verso la terra e reso più tenui le esala¬ 

zioni (i). Che significa per gli Stoici il xatcouveiv 

rà travet? La risposta l’abbiamo nel seguente 

brano di uno scolio, probabilmente di origine 

stoica, alla Teogonia esiodea: «ori ooa 8ia XQ°- 

vov viveteti, tw /oóvcp naXiv ovvSiaqpfleiQetai » (2) ; 

poiché tutte le produzioni, appena sorte dal seno 

che ad esse ha dato nascimento, e venute alla 

luce, vengono a poco a poco distrutte dal tempo * (*) 

1 v. Cornuto, c. VII in Opusc. myth. phys. 

(*) SCHOL., Ha. Thcog., v. 459 (v. Arnim, voi. II, 

n. 1087). 
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che tutto consuma. Un solo essere ha potuto 

sfuggire all’azione divoratrice del tempo, perchè 

solamente lui è immortale, Zeus « fjroi 6 y.góvog, 

jtdvra xarnofrie JtW)v roti Aio;» (i). Che può signi¬ 

ficare lo stratagemma di Rea che, per salvare il 

neonato, ad esso sostituisce una pietra avvolta in 

fascie e la fa inghiottire a Crono ? Questa pietra 

inghiottita da Crono, non è forse l’immagine 

della terra circondata di vapori, parte solida e 

centrale della periferia del mondo ? (2) Cercando 

d’interpretare le divinità anteriori a Zeus, i mae¬ 

stri della Stoa, non hanno fatto altro se non 

adattare la loro fisica alle credenze di quei tempi ; 

ma la loro teologia comincia veramente da una 

sola, eccelsa, grande ed immortale divinità, da 

cui tutto ha avuto origine ed in cui tutto si ri¬ 

solve : Zeus, il fuoco eterno. 

(1) Cornuto, c. XI in Opttsc. myth. phys. (». anche l’edi¬ 

zione Lang). 

(2) Cornuto, c. VI. 5xe el; tò neoaitatov avtoù ó /.Mtog 

o5to$, 6v xaAofinev yfiv ecc., v. anche Decharme, op. cit., 

P»g- 3°9. 



III. 

Zeus ed i suoi molteplici aspetti — Pane — 

L’aria: Era ed Ades — L’etere: Atena — 

11 fuoco terrestre : Efesto — Il fuoco so¬ 

lare : Apollo — La luna : Artemide ed 

Ecate. 

Zeus. — Da quale divinità dovremo iniziare 

la nostra vera trattazione, se non dalla maggiore 

fra tutte ? se non da colui che gli Stoici ritene¬ 

vano essere l’autore di ogni altra divinità e di 

ogni cosa creata ? 

Zeus, nell’inno di Cleante, è rappresentato 

come « primo autore della natura » ((puceo)? àgy- 

T)yós), « il più grande e glorioso fra gl’ immor¬ 

tali, che ogni cosa governa con la legge » (vópov 

péra rtavta xujiepvcòv), « colui al quale tutto il 

NB. — Questo capitolo, è ordinato e modellato come quello 

del Decharme sull’ « Exégèse stoicienne » nell’opera: « Critique 

des traditions religieuses chez les Grecs ». 
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mondo obbedisce, colui che dirige la ragione 

comune, che attraverso ogni cosa s’espande e ad 

ogni cosa si unisce » (i). 

Crisippo fa derivare il nominativo Zeus da £fjv 

«vivere», e l’accusativo Aia dalla preposizione 

8là «a causa di», poiché egli è la sorgente di 

tutta la vita e la causa per cui ogni cosa esiste (2). 

Zeus, definito nella sua sostanza, per gli Stoici 

è l’etere, la parte più pura del fuoco (3). Questo 

fuoco che penetra in tutte le parti della materia, 

questo fuoco vivificante ed artefice « itùp ts/vi- 

xóv », che procede con ordine e metodo nella ge¬ 

nerazione delle cose, costituisce per gli Stoici la 

sola e vera essenza divina (4). Zeus è, per essi, 

eterno ; egli è il cominciamento, il mezzo ed il 

fine di tutte le cose ed ogni cosa è fatta della 

sua sostanza (5). 

(il ». Virino di Cleante negli Stoicorum vet. frag., voi. I, 

pag. 121. 

(2) v. Stomeo, Eclog., I, 48 (v. ARNiM, voi. II, n. 10621. 

(3) Stob., Eclog.. I, 446. ’Ex 8è. TouTou (se. dspò? k\a- 
iptìévTO?, sive ( xuqòc: tòv aì-Oépa àpaióxatov. orca xai ella- 

xotvéoxaxov. 

(4) Aoxeì 8’aùxoig xiyv pèv cpuaiv elvai jròp xeyvixòv 0841 
PaSitov et? yévscav. Di g. L., VII, 156. 

(51 Plut., Comm. Hot., 31. Zevg àpy.i], Zeùg péaaa, Aiòq 
Ò’év. itàvxa xéxuxxai 65 avxoi (se. ot Sxcowol) léyovtn. 
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Considerato sotto un altro punto di vista Zen? 

è la ragione « Aóyog » che dispone ogni cosa con 

ordine e misura ; ma essa è piuttosto considerata 

come un germe « tiTtegjtattxòg Aóyog » che contiene 

in sè i germi di tutti gli esseri particolari (i). 

Attraverso a delle fasi, questa « ragione semi¬ 

nale * sviluppa progressivamente la diversità che 

essa racchiude, poi a poco a poco, seguendo un 

cammino inverso, assorbe tutti gli esseri che da 

essa erano nati (2). Esso è ancora la Provvidenza 

« JtQÓvoia » che veglia con cura alla conserva¬ 

zione degli esseri e tutti li subordina a sè me¬ 

desima. Come nell’ uomo l’animo è il principio 

dell’attività e del pensiero, così per gli Stoici la 

Provvidenza è il pensiero divino sotto la forma 

più pura, nel suo più alto grado d’intensità. 

Quando questa Provvidenza fa apparire la razza 

umana sulla terra, prende nome di Prometeo, 

(ii Diog. L , VII, 136. Tovrov (tòv faòv) aaegjiartxòv 
/.óyov ovra toù xóapov. 

2 Stobeo, Eclog., I, 374. KÀeàvOric aureo itcóg epjaiv 

wa.reg èvóg rivo; aòrta (poetai èx aitegpatcov èv rotg xa- 

■&T|Xou(7i XQÓvoig, ourcog è% évóg re aòrta Yiyvecr&ai xal éx 

aòvrcov eie èv auyxcuveatìai, ó§(;> xai crumpt&vcog 5ie§iouer>)s 

rijc negió8ou. 
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che è la potenza dominatrice di tutto il inondo (i). 

Prometeo era in stretta relazione con Zeus e lo 

aiutava nel governo del mondo. Si dice che Pro¬ 

meteo abbia asportato dal cielo il fuoco celeste 

per darlo in uso agli uomini ; in realtà, è il fuoco 

divino che cadendo sulla terra sotto forma di 

folgore, incendia ogni cosa toccata (2). Lo Zeus 

stoico, è ancora la legge comune «xoivòc vópoc », 

la Necessità «dvdyxri», ed il Destino «etpa- 

ppÉvr] » (3). Tutte queste, non sono altro che delle 

espressioni varie che servono ad indicare la stessa 

idea ; sono, in fondo, lo stesso essere sotto nomi 

differenti, lo Zeus polinomio « rroXuojvup.05 ». 

Infiniti sono gli epiteti attribuiti a Zeus che 

compiutamente lo individuano e lo caratterizzano. 

Agli Stoici riuscì facile spiegare molti di essi 

con i principi delle loro dottrine. Nell’Iliade e 

nell’Odissea è chiamato ora «adunator di nembi» 

(ve<pe^T)Yepérns), ora che « fortemente tuona» (èoiy- 

(1) v. Cornuto, c. XVII, ed. Lang. 

(2) v. Cornuto, idem. 

(3) Philod., De piet., c. II. tóv te xóajiov Eji'Puyov 

etvai, xaì ftsòv xcd tò f|Y8novixòv xaì Tr)v olov '¥vyi\v xal 

aQovotav òvonà^eoftai tòv Aia, xaì xi’iv xoivi'iv advtcov tpuaiv 
xaì etnaonévT|v xaì àva-fy-qv. 
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Sonito;), ora che « si compiace del fulmine * (tbq- 

stixÉoauvo;), ora «altitonante» (uqpipQEpÉTiis), ora 

che « si copre di nere nubi » (xsÀaiveqpi'i;). È sotto 

questi aspetti che se lo immaginavano con reli¬ 

giosa pietà quelli che lo adoravano, poiché cre¬ 

devano che egli avesse il soggiorno in cielo. Per 

gli Stoici, il cielo è il dominio dell’etere e del 

fuoco, ed è appunto in questa regione che si 

adunano le nubi, si scagliano i fulmini, sorgono 

i nembi e le tempeste (i). Zeus è inoltre detto 

«piovoso» (-uéno;), «frugifero» (Éjuxdpjno;), «che 

discende » (xcaa|3drr|;) ecc., ed in mille altri 

modi (i). Infiniti sono i suoi nomi « perchè è dif¬ 

fuso in ogni potenza e virtù» (èrsi fiiatétaxev 

et? Tcàaav Suvapiv xaì o/éaiv, e « di ogni cosa è 

causa ed osservatore » (jrdvrcov alno? xaì Inóltri]; 

eotiv) (3). Vien dipinto con la vittoria in mano, 

perchè egli ogni cosa vince, nè da alcuna può 

essere vinto (4). 

E ancora l’azione del cielo, dice il Decharme, 

, I ) Cornuto, c. IX, in Opusc. myth. phys, (v. anche la 

ed. Lang). 

(2) Cornuto, idem. 

I3) Cornuto, idem. 

(4! Cornuto, idem. 
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che spiega alcuni miti relativi all’infanzia ed 

alla vita del Dio (i), Zeus, appena nato, secondo 

la Teogonia esiodea, è portato da sua madre Gea 

a Creta e lo nasconde nelle profondità di una 

spelonca. Gea, dicono gli Stoici, è la terra che 

si apre per ricevere le semenze che essa chiude 

nel suo seno e queste semenze germoglieranno 

per effetto del fuoco celeste (2). Più tardi, Zeus, 

minacciato di venir incatenato da alcuni Dei che 

gli tendevano insidie, vien salvato da Tetis. 

Queste insidie gli venivano ordite « per impe¬ 

dirgli l’ordinamento del mondo » (psAAcov èpiiroòt- 

£eiv Tautrjv rr)v 8iaxóa|iT)aiv). E infatti, che cosa 

sarebbe avvenuto del mondo, se « le acque aves¬ 

sero prevalso? », e se « ogni cosa fosse stata nel¬ 

l’acqua sommersa?», e se «il fuoco prevalendo, 

avesse incendiato l’aria ? » (3). Ogni cosa sarebbe 

stata sconvolta. Tetis, invece, che rappresenta la 

divina Providenza, oppose agli Dei Briareo dalle 

cento braccia, che è la potenza divina, «tòv sxa- 

TÓyxetoa ppidgsaw, fjroi rqv ffeiav 8uvau.iv dvtéra^E 

(1) v. Decharme, op. cit., psg, 321. 

(2) v. Decharme, idem. 

(3) v. Cornuto, c. XVII, in Opusc. myth. pkys. 
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tot? fieoìc; ». Che cosa si vuole significare in ciò 

se non l’immagine delle difficoltà che incontrò 

l’organizzazione del mondo nella ripartizione 

degli elementi ? Per forza di questa potenza, pro¬ 

segue Cornuto, le esalazioni che dalia terra s'in¬ 

nalzano, vagano liberamente per ogni dove come 

se in ogni cosa da molte mani vengano diffuse. 

Zeus sempiterno, riuscì adunque a superare tutti 

gli ostacoli, grazie alla sua IlQÓvoia che si chiama 

Tetis ed alla sua forza contro la quale ogni cosa 

cede, la quale prese nome di Briareo(i). 

Pane. — Per gli Stoici, Zeus-etere che tutto 

penetra, che tutto signoreggia e domina, è tutto. 

* In questo senso, soggiunge il Decharme, Zeus, 

essendo tutto, dovette essere confuso dagli Stoici 

col dio il cui nome ha in greco questo signifi¬ 

cato ; col dio Pane » (2). In tutta la filosofia degli 

Stoici, il concetto dell’essere unico, è così radi¬ 

cato e tanto li preoccupa, che qualche volta li 

fa cadere in errori grossolani, come 1 interpre- 

(1) Decharme, op. cit., pag. 322 ; v. anche Allegorie 

Omeriche, in Opuscolo mylhologica, pag. 438. 

(2) Decharmk, op, cit., pag. 317. 
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tazione che essi hanno dato del dio Pane nel- 

l’averlo identificato a Zeus. Pane è in realtà una 

divinità del tutto distinta da Zeus-etere. 

Molte furono le interpretazioni, a cominciare 

dall’episodio Plutarchiano, che di questa divinità 

furono date in ogni tempo e sarebbe interessante 

e degno di studio seguirle in tutte le fasi. Cor¬ 

nuto che da vicino segue gli Stoici, così ce lo 

rappresenta (i) : Pane è lo stesso Universo « toù 

jtavtò? ó avrò? sari ». La parte inferiore di questo 

dio è ispida ; ciò indica le asperità della terra 

« Sict tò tfj? yfj? TQaj(vrr|Tu ». La parte superiore, 

è, invece, simile all’uomo, perchè l’Etere che è 

ragionevole « o Sr) Aoyixòv iati », è il principio 

dirigente «qyepovixóv» del mondo. Pane è an¬ 

cora lascivo e libidinoso, perchè il mondo è pieno 

di ajrBppaTixcóv Aóyoov. Esso insegue le Ninfe, 

perchè il mondo, prosegue Cornuto, si diletta 

delle esalazioni che dall’umido provengono, le 

quali sono necessarie alla sua esistenza. Lo di¬ 

pingono rivestito di una pelle di cerviatto o di 

leopardo, perchè grande è la varietà delle cose 

e dei colori che nel mondo si vedono. E chia- 

(i) Cornuto, c. XXVII, in Opusc. myth. phys. 
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mato «tuqtòv a causa dei venti che nel mondo 

soffiano. Egli prende inoltre il nome di Priapo, 

per la cui forza ogni cosa viene alla luce. In ciò 

non è forse rappresentata l’energia spermatica 

della natura del mondo? 

Era. — Come Zeus presso gli Stoici è l’etere, 

così Era è l’aria. E poiché l’aria per tenuità è 

un elemento pari all’etere, chiamarono Era so¬ 

rella di Zeus. E poiché ancora, Era, cioè l’aria, 

è sottoposta al fuoco, cioè a Zeus, a ragione, 

costui fu detto marito di Era(i). Cornuto, in¬ 

vece, soggiunge che Era è detta sposa di Zeus, 

perchè pare che l’aria s’innalzi dalla terra fino 

alle alture celesti per avvicinarsi all’etere e per 

unirsi a lui (2). Omero racconta che Era venne 

da Zeus sospesa all’alto del cielo, legata con 

auree catene, ed ai piedi le furono attaccate due 

incudini. Che vuol significare ciò ? In realtà, di¬ 

cono gli Stoici, l’aria (Era), nella parte superiore, 

con la testa, per posi dire, arriva fino al cielo 

\tf Servius ad Verg, AeneidI, 47 (v. Ablnim, voi. II, 

n. 1066). 

v2) Cornuto, c. Ili, ed. Lang. 

4 — F. Rkbbchksli, L'interpretazione stoica del mito. 
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ed agli astri di color d’oro ; mentre con i piedi, 

si stende fino alla terra ed al mare che sono 

come le due incudini che la tengono in basso(i). 

Essa viene chiamata da Omero tavwóXevog « dalle 

bianche braccia», perchè il candido aere «6 Xsvxòc 

arie », fa risplendere con maggior chiarezza la ca¬ 

ligine simile alla notte « sai tò uafiapcórspov èi.d- 

pjcpuvsv tfj vince! JtpOGEOiwIav d/Auv »(z). 

Ades. — Mentre Era rappresenta per gli 

Stoici l’aria bella e trasparente che ricopre il 

mondo ; Ades, è, invece, l’aria tenebrosa e den¬ 

sissima che si trova assai vicina alla terra, « ovroc 

5è ècrciv o aa/up.epsaatoc xal agocrystótatoe «r|p ». 

Questo infimo aere accoglie le anime dei morti 

«tòv Se/ópEvov ràc 'Fuxàg». Viene chiamato 

«l’invisibile», a causa della sua oscurità » (3). 

Ades è nominato anche Plutone « jdoùrog », poi- 

(1) Cornuto, c. XVII; v. anche Alleg. Om. in Opusc. 

myth. phys., pag. 464. éx 8è t<òv TEXeutaicov pEpàiv xov 

aépog, a xataìtai ;tó§as, àjtY|Qrr)aE otfSaQÒ. ppithì, y^v te 

xaì {58(00. 

(2) Alleg. Omtr., pag. 429. 

(3) v. Cornuto, c. V e XXXV, inoltre Phil. De piet., 

c. XI (v. Arnim, II, n. 1976). 
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chè non vi è alcuna cosa soggetta a corruzione 

che non venga a lui condotta e non diventi sua 

preda, « xat avrò® xrfjfxa yivetai » (i). 

Atena. — Grande importanza diedero gli Stoici 

all interpretazione ed allo studio di questo mito, 

come possiamo constatarlo dal lungo capitolo che 

Cornuto ad esso ha dedicato. Aprendo una pa¬ 

rentesi, noto che numerosi sono gli studi e le in¬ 

dagini rigorose che insigni mitologi moderni, 

quali il Wecher, Max Muller, lo Schwartz ed il 

Furtwàngler, hanno dato di questo interessante 
mito. 

Come abbiamo già visto, l’etere è l’elemento 

più puro, piu attivo ed essenziale fra tutti, ed era 

personificato in Zeus. Per gli Stoici, questo ele¬ 

mento aveva un’ importanza così grande che, per 

esprimere le varie proprietà, gli avevano dato 

anche un altro nome divino. Così l’etere, oltre 

ad essere Zeus, e anche Atena, mitologicamente 

figlia di Zeus. Fra le molte etimologie del nome 

di questa dea, quella che senza dubbio pare la 

(i l Cornuto, idem. 
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più attendibile e di fonte stoica, e che essa de¬ 

rivi da Aifteoovtua « che abita nell’etere- >. A que¬ 

sto proposito, Cornuto soggiunge «che diffìcil¬ 

mente l’etimologia del nome di Atena, a causa 

della sua antichità, si può investigare > (i). La 

leggenda racconta che Zeus, dopo di aver vinto 

e scacciato suo padre Crono, sposò Metis che 

egli divorò prima che Atena nascesse dal suo 

capo (2). Qual’era dunque, il significato naturale 

di questa favola ? Come nell’ uomo la parte su¬ 

periore del corpo è il capo, cosi la parte supe¬ 

riore del mondo è l’etere, concepito come la testa 

di Zeus. Ora, nell’etere risiede il principio diret¬ 

tivo del mondo « rò fiyepovtxòv toù xóapov » e la 

saggezza che lo governa. Atena è nata dal cer¬ 

vello di Zeus, perchè si riteneva che in quella 

parte del corpo fosse riposto il principio diret¬ 

tivo dell’auima «rò f)ys[xovixòv r% <pvxri?»(3)- Essa 

è priva di madre « dtirjTop », perche diversa è 

l’origine della virtù * dÀlofav eivui rriv xfjc àperq? 

yéveaiv », non nascendo questa da alcuna unione. 

Moltissimi e svariati furono gli epiteti dati 

(1) Cornuto, c. XX, in Op. myth. phys. 

(2) Esiodo, Tcog., v. 886. 

(j) Cornuto, ». l’intero cap. XX. 
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a questa Dea dagli antichi poeti; gli Stoici cer¬ 

carono d’interpretarli, non scostandosi, per quanto 

fu possibile, dall’ordine delle loro idee. Atena è 

yhawwm? « dagli occhi splendenti », perchè l’aere 

è glauco € §ià tò tòv aspa yXaw.òv rivai ». Ad 

essa veniva consacrata la civetta ed i serpenti, 

a causa della similitudine degli occhi di questi 

animali con quelli della Dea(i). E detta anche 

àrpirnóvri « infaticabile », perchè l’etere, in nessun 

modo, per l’attrito di cosa alcuna si consuma. 

I poeti la chiamano Xaoaaóog, IpucCnoXis e jcofoàq, 

perchè eccita i popoli alla guerra, perchè di essi 

è salvatrice, conservatrice delle loro ricchezze, 

proteggitrice di città, della casa e della vita di 

ognuno. Prende anche nome di ’Apsta « la guer¬ 

riera », di Nfotrj « la vittoria », perchè la saggezza 

è sempre armata per la difesa della giustizia e 

sempre in guerra per il trionfo del bene. Ha il 

capo di Gorgone. Perchè ciò, dice Cornuto ? 

Perchè nell’economia universale delle cose, la 

presenza del Xóyoc, che tutto dirige, risplende di 

fronte a tutti (2). Si deve, infine, all’azione trion¬ 

fi) v. tutto il cap. XX dell’opera di Councto. 

2) Cornuto, c. XX. 
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fatrice della divina saggezza di questa dea, se 

essa è riuscita ad addolcire ed a trasformare la 

malvagità degli uomini (i). 

Efesto. — Mentre Zeus, per gli Stoici, è l’etere, 

il fuoco risplendente e puro; Efesto, per essi, è 

invece il fuoco di cui noi ci serviamo, il fuoco 

impuro la cui essenza è mescolata d’aria, e viene 

così detto da aitò roti fjqpfim « accendere »(z). Per 

questo, lo dissero figlio di Zeus-etere e di Era- 

aria, e, secondo alcuni, figlio della sola Era « pò 

vr|? tf)? "Hqus»(3), poiché le fiamme dense e ma¬ 

teriali non sembrano essere altra cosa se non 

dell’aria che brucia. Il Decharme, a questo prò 

posito, soggiunge che la nascita di Efesto, non 

è altro se non una metamorfosi di elemento, 

quella dell’aria in fuoco (4). Efesto viene rappre¬ 

sentato zoppo, sia a causa del faticoso cammino 

e dei lenti progressi del fuoco che incendia (5), 

(1) v. l’ultima parte del cap. XX dell’opera di Cornuto. 

(2) Philud., De pict., c. 11. 'HfpaiOTOv 6è jiùq rivai, 

(v. anche ì’Arnim, voi. II, n. 1076 ed il n. 1079. 

;3) Cornuto, c. XIX. 

(4) V. DECHA.RME, Op. cit., pag, 32,'. 

(5) v. Cornuto, c. XIX, ed. Lang. 
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sia perchè il fuoco terrestre, come è pronto ad 

accendersi così lo è anche ad estinguersi, sia an¬ 

cora, perche il fuoco non può a lungo rimanere 

acceso senza una continua sovrapposizione di 

legna « avsu tris tcóv ijvXcov jcagadeaecog »(i). La fa¬ 

vola racconta che Efesto fu precipitato dal cielo 

sulla terra di Lemno da Zeus. Qual'è il signifi¬ 

cato naturale di essa ? Gli Stoici così la inter¬ 

pretano : La caduta di Efesto sulla terra è quella 

della folgore, e se il dio è caduto a Lemno, gli 

è che qui delle fiamme che si credevano di ori¬ 

gine celeste, perchè da nessuna mano erano state 

prodotte, uscivano continuamente dall’ interno di 

un vulcano di questa isola (2). 

Apollo. — Per gli Stoici, Apollo è il sole (3). 

I particolari della sua leggenda si spiegheranno 

perciò secondo questa concezione. Come il sole, 

dice il Decharme, succede alla notte che sembra 

I) Allegorie Omeriche, in Opusc. myth. phys., pag. 440. 

a) Allegorie Omeriche, in Opusc. myth. phys., pag. 447. 

3) Cornuto, c. XXXII. ’AjtóD.cov 6 tjXiog èoriv. v. anche 

Alleg. Om., pag. 416. ip.iog ’AjróXtaov, ó 8è ye ’AjtÓW.cov 

ip.voc. 
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dargli nascita, Apollo ha per madre Leto, e 

com’egli, prosegue ancora detto autore, percorre 

ogni giorno la volta del cielo, Apollo ha per 

padre Zeus che è l’etere ed il fuoco celeste (i). 

Molte furono le interpretazioni che del nome 

di Apollo diedero gli Stoici, citerò le principali : 

Per Cleante Apollo è così chiamato, perchè il 

sole si leva ora da un punto, ora da un altro 

dell’orizzonte « co? dir’ aAXcov y.uì aXXcov tójtcov tà? 

dvaroXà? stoioupevov » (2). Per Crisippo, perchè di 

lui ce n’è uno solo e non molti « a — jtoXXóóv — 

F] ori (ióvo? lati xui oùx't JtoXXoi » (3). Per altri, 

come ci riferisce Cornuto, da ditoAuovra o da àstf- 

Xauvovra, quasi che ci liberi da ogni morbo. Per 

altri ancora, prosegue il teologo, da aitò toù djtoX- 

Xuvai « portar via », perchè il sole rinnovella 

sempre l’aspetto del mondo, poi lo sottrae ; in¬ 

fatti da ogni parte del mondo assorbe l’umido 

« rò vygòv », poi lo ridà all’etere ; ed ancora da 

ànò vov djtÀoùv xoci Ausiv «disciogliere», quasi 

che dissolva le tenebre (4). Anche gli epiteti di 

(1) Decharme, op. di., pag. 329. 

(2) Macrobio, Saturn., I, 17 (v. Arnim, voi. I, n. 540). 

(3) Mackobio, Saturn., I, 17 (v. Arnim, voi. II, n. 1095J. 

(4) Cornuto, c. XXXII, io Op. myth. phys. 
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questa divinità, per gli Stoici, sono una dimo¬ 

strazione dell’origine solare del dio. Cleante, come 

ci riferisce Macrobio, dice che Apollo fu detto 

Lido, perchè come i lupi rapiscono gli armenti, 

così questa divinità rapisce l’umore dell’atmosfera 

terrestre coi raggi (i). È detto $oI|3o<; per lo splen¬ 

dore dei raggi solari (2) ; 'ExdeoYO?, perchè il sole 

coi propri raggi esercita la sua potenza sulle cose 

a grande distanza (3) ; AqA.105, perchè a lui fu at¬ 

tribuita la scienza divinatoria (4). Per i responsi 

dei suoi oracoli, che erano difficili a capirsi ed 

ambigui, fu detto Aoljia? « obliquo ». Cornuto però 

aggiunge, e questa pare interpretazione di fonte 

stoica, che questo nome fu dato al dio per l’obli¬ 

quità che il corso del sole fa attraverso il cerchio 

dello zodiaco « 8ià toù utoSiaxov wrxAo'u » (5). Lo di¬ 

pingono anche musico e citaredo « pvatxò? 8è xoù 

xidaQiaffij? », perchè con misura ed ordine dirige 

(1) Macrobio, Sat., I, 17 (». Arnim, voi. I, n. 541). 

(2) AlUg. Om„ in Op. myth. phys., pag. 417 (v. anche 

Schol., Tcog.. v. 136). 

(3) AlUg, Om., idem. 

4) Cornuto, c. XXXII. 

(5) Cornuto, c. XXXII (v. anche Aknim, voi. 1, 

n. 542). 



58 - 

tutte le parti del mondo, senza farvi apparire 

dissonanza alcuna « (iriSepiàg 8|i|J.8Xsias » ( i ). 

Interessante, e per l’esplicazione della natura 

solare di questa divinità, e per noi che le stoiche 

interpretazioni dei miti abbiamo intrapreso ad 

esaminare, è l’interpretazione che Antipatro di 

Tarso, filosofo stoico posteriore a Crisippo, ha 

dato del celebre mito della lotta di Apollo contro 

il serpente Pitone. Per conoscere più esattamente 

l’interpretazione di Antipatro, cito l’intero brano 

latino che Macrobio ci ha tramandato : « Haec 

est autem de nece draconis ratio naturalis, ut 

scribit Antipater Stoicus. Nam terrae adhuc 

umidae exhalatio meando in supera volubili im- 

petu atque inde sese, postquam calefacta est, in¬ 

star serpentis mortiferi in infera revolvendo cor- 

rumpebat omnia vi putredinis, quae non nisi ex 

calore et uno se generatur, ipsumque solem den- 

sitate caliginis obtegendo videbatur quodam modo 

lumen eius eximere : sed divino fervore radiorum 

tandem velut sagittis incidentibus extenuata ex- 

siccata enecta interempti draconis ab Apolline fa- 

bulam fecit » (2). 

(1) v. Cornuto, c. XXXII, in Op. myth. phys.. 

(x) v. Cornuto, c. XXXII, in Op. myth phys. 
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Molto ci sarebbe da dire ancora su questo 

mito che per i Greci fu uno dei più importanti ; 

ma con l’aggiungere al già scritto delle altre in- 

terpretazioni, non faremmo che uscir fuori dal 

nostro argomento, poiché tutto quello che dalle 

fonti stoiche ci è stato tramandato, ho riferito ; 
% 

ci basti, però, solamente di accennare che in¬ 

torno a questa divinità esiste una ricca lettera¬ 

tura e degli studi meravigliosi, e che il Kuln, 

lo Schwartz, il Muller ed il Decharme, con le 

loro interpretazioni naturaliste, non fanno che 

mettere a moderno molte delle antiche e stoiche 

interpretazioni. 

Artemide. — Come gli Stoici ravvisano in 

Apollo il sole, così identificano Artemide, sorella 

di Apollo, alla luna. Tutti e due sono figli di 

Zeus e di Leto. Li chiamano fratelli per la loro 

somiglianza « spcpeoel? aM.'nXoig ovra? », per il mo¬ 

vimento uniforme di tutti e due «xaì ópoeiSfj 

xivqGiv xivoupévovs », per l’analoga potenza che 

hanno nel nutrire le cose che dalla terra na¬ 

scono « tpéqjovra? tà Ini rfj<; yqi; », e perchè tutti 

e due sono armati di saette « ro^óta? àpcpotépous 
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.TiaQ^Yayov », le quali servono ad indicare i raggi 

che essi di lontano lanciano sulla terra (i). Apollo 

era immaginato come divinità maschile, perchè 

il fuoco del sole è più potente e dotato di mag¬ 

giore attività ; Artemide come una divinità fem¬ 

minile, perchè di potenza più debole (2). In tutta 

la mitologia greca, non esiste forse una dea più 

bella, più pura e verginea. Essa risplende sulle 

alture; i suoi santuari sono nelle profondità 

delle foreste ; casta e bella, è la sovrana delle 

ninfe dei boschi, la vergine la cui vita è sotto¬ 

messa alla regola, la dea che sebbene invisibile, 

è sempre presente in coloro che hanno il cuore 

piaro (3). Gli Stoici, dice il Decharme nell’inter¬ 

pretare gli attributi di Artemide, non alterano 

troppo la bellezza e la leggiadria della sua leg¬ 

genda (4). È chiamata Aixttva perchè sino a noi 

lancia i suoi raggi, infatti 8imv significa pdW.eiv 

« lanciare ». Si fa derivare quel nome da aitò roù 

(1) V. Macrobio, I, 17 (V. Arnim, voi. ni, pag. 250, 

n. 461, 

1®} Cornuto, c. XXXII, in Op. myth. phys. 

(3) v. Cornuto, idem. 

(4) Euripide, Ippolito, 73-87 (v. anche Decharme, op. 

dt.. pag. 332I. 

(5) Decharme, op. cit., pag. 332. 
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Òuxvelcrcai, perchè la sua forza e potenza penetra 

e pervade tutte le cose che si trovano sulla 

terra (i). E detta ògeioiqxHTOS «che ama percor¬ 

rere le montagne », perchè, specialmente di notte 

si vede risplendere sulle alture, e nel mezzo della 

notte in cui essa regna sovrana, il più profondo 

silenzio si stende sulle foreste e sui luoghi de¬ 

serti (2). La raffigurano cacciatrice, perchè non 

cessa ora dall’inseguire, ora dal fuggire il sole 

«óre uèv Sunxoumxv tòv fjXiov, óts 8è (pevyovoav » (3). 

Questa divinità concorre anch’essa ad avvalorare 

e rendere più consistente il sistema del natura¬ 

lismo mitico degli Stoici. 

Ecale. — Ecate non è altro che Artemide 

sotto un nome differente « ovyw iréga 8è ovaa 

avzi)i; (=rfj? ’AgtépiSo^) f| 'Exati] *(4). E chiamata 

Ecate « fxaffsv » (da lontano), perchè da lungi fino 

a noi manda la sua luce « 8iù rò exot&ev 8sùpo 

àcpisvai rò q3Ò>5 »(5). E detta inoltre tgfpogqjo?, a 

(1 ) Cornuto, c. XXXIV (v. anche Decharme, op. cit., 

P»g- 33* 2 * 4 5)- 
(2) Cornuto, c. XXXIV (v. anche Decharme, op. cit., 

P<“g- 332)- 
(31 Cornuto, c. XXXIV, in Op. myth. pkys. 

(4) Cornuto, idem. 

(5) Cornuto, c. XXXII. 
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causa della diversa forma che prende nelle sue 

tre fasi, apparendo ora a forma di falce « pr)vo- 

fu8qg », ora di luna piena « 3ravaÉXr|vo? », ora di 

lunetta « uiqvicrx.05 ». Mentre il sole appare di 

giorno, essa si vede di notte, perciò è nominata 

vu*/ia « notturna », vwtTiJtóXis « nottivaga o meglio 

che erra di notte», e x^ovia «terrestre». Essa 

viene inoltre chiamata EUrj-&uia, nome che alcuni, 

come ci dice Cornuto, vollero far derivare da 

eUoupsvri quasi che indefinitamente si volga in¬ 

torno alla terra. Però, i più considerano che Ar¬ 

temide ha avuto un tal nome, per l'azione che 

esercita sul crescimento dei frutti della terra e 

sulla nascita dei bambini. 

Il Decharme, così dice a proposito di Selene, 

Artemide, Ecate ed Eilitia : « Ainsi quatre dées- 

ses, entre lesquelles les poétes et les traditions 

religieuses avaient établi des distinctions, se trou- 

vaient par un sorte de syncrétisme, confondues 

ensemble et ramenées à une conception naturelle 

unique, celle de la lune. Sur ce point du moins, 

les Stoiciens avaient devinè juste»(i). 

(1) Decharme, op. cit., pag. 333. 
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Divinità terrestri : Demetra, Persefone, Estia 

e Rea. — Divinità marine : Poseidone, 

Oceano, Nereo e Teti. 

Demetra. — La figura di Demetra è una delle 

più belle, una delle più caratteristiche della mi¬ 

tologia greca. « Gli Stoici, nota il Decharme, di¬ 

chiaravano che Demetra è una parte di Zeus-Co- 

smos, che essa è il dio mondo nella sua « esten¬ 

sione » terrestre, o meglio, secondo Crisippo, « il 

soffio » divino che circola nella terra e che la pe¬ 

netra »(i). I maestri della Stoa facevano derivare 

il nome di questa Dea, con una etimologia che 

a quei tempi era ritenuta per certa, da rij-piirne 

«terra-madre», poiché a guisa di una madre, 

ogni cosa genera e ad ogni cosa da nutrimento 

« 8ià 8è tò, irnTQÒg tqótcov, cpùsiv te xaì tpétpeiv 

(i) Decharme, op. cit„ p*g. 340. 
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Jidvra»(i). Demetra viene raffigurata con in mano 

delle spighe di grano, poiché fra i cibi che la 

terra produce, il frumento è quello agli uomini 

più necessario^). Essa ha per figlio Pluto, perchè 

la migliore delle ricchezze, è quella del grano e 

dell’orzo « airov xai xpi$rj?) sdoCros Spierò? » (3). 

A Demetra vengono immolate delle scrofe « ev¬ 

ovai 5’v? 8YMj|iovas», e ciò serve ad indicatela 

fertilità della terra, il facile concepimento e l’as¬ 

soluta maturità « rò sroXvyovov xai evov/ULr]jtrov xai 

reXecipópov ». Ad essa veniva inoltre consacrato 

ii papavero. Della qual cosa, questo è il simbolo, 

dice Cornuto : La forma rotonda del papavero, 

rappresenta la forma della terra che è sferica; 

1 ineguaglianza del papavero serve ad indicare 

gli avvallamenti della terra e le provenienze 

delle montagne * * rj dvopaXia tcs^ xoiXótt)to? xai rà? 

^°X“? rwv Òpcùv » ; l’interno di questo fiore è si¬ 

mile agli alberi ed alle caverne della terra « tà 

S svro?, toìg ftrjvòpcoòeai xai virovóftoic eoixe » (4), 

Demetra, concedendo agli uomini i prodotti più 

(n Cornuto, c. XXVIII, in Opusc. myth. phys. 

(*) Cornuto, c. XXVIII, in Opusc. myth. phys. 

(3) Cornuto, idem. 

(4) Cornuto, idem. 
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essenziali per la vita, aveva messo un termine 

alla loro selvaggia esistenza ; li aveva riconci¬ 

liati, divenendo, per così dire, l’autrice delle 

prime leggi che gli uomini fra di loro si erano 

date, perciò venne chiamata ©eapofrsrrii; « legi¬ 

slatrice » (i). 

Perse/one. — Persefone, detta anche Core, è 

la bella ed eccelsa figlia di Demetra. Intorno ad 

essa si connette una tra le più conosciute ed 

importanti delle sacre leggende : quella del suo 

ratto. 

Cleante asserisce che «DeQaeqpóvq; è così chia 

mata perchè essa è il soffio apportatore di frutti 

e distruttore « tò 8ià tcòv xapjtcòv qpepópsvov xal 

tpoveuópevov JtveCpa». Chi non riconosce in queste 

parole di Cleante che Persefone non era altro per 

gli Stoici se non la personificazione della vege¬ 

tazione, la figlia della terra che comparisce in 

primavera ad allegrare gli uomini e d’inverno 

sparisce ? Cornuto che spesso assai fedelmente 

riproduce il pensiero degli Stoici, così spiega il 

i v. tutto il XXVIII c. dell’opera di Cornuto. 

5 — F. Rrbecheso, L'interpretazione stoica del mito. 
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ratto di Persefone: Le sementi, per un dato 

tempo, vengono deposte sotto terra ove soggior¬ 

nano. Quando, poi, avviene il germoglio sotto 

l’influsso del sole, Persefone torna alla luce ed 

è restituita alla madre Demetra(i). Questa fa¬ 

vola, continua Cornuto, è simile a quella Egi¬ 

ziana di Osiride, diventato invisibile, cercato dap¬ 

pertutto ed infine rintracciato da Iside « ó Cflto- 

upevo? xaì dv£UQioxó|AEVOS dcpaviopòs dirò ti]? ’lai- 

8os, ’OafeiS èpcpafvei». Il nostro teologo, inoltre, 

paragona la condizione di Persefone a quella di 

Adone che trascorre sei mesi sulla terra ed a!rn 

sei mesi sotto terra, e fa derivare questo nome 

da dnò tofi d8eiv, come se ci sazi di demetriaco 

cibo «ovtox; à)vop.aapivos toC SiipiTQiaxoC xag- 

3toC »(2). 

Esita. - Anche Estia, la Dea del focolare, 

viene assimilata dagli Stoici, come Demetra. alla 

terra ; infatti Cornuto cosi riferisce : « Ixatéga 

(= Ararne xal 'Botta) 8’eoixev ou* * heQa tfjs Tri? 

(!) Cornuto, c. XXVIII, in Opusc. myth. phyz. 

(*) Cornuto, c. XXVIII. 
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elvai»(i). Estia è così chiamata da 8ià tò saravai, 

perchè la terra sta ferma come su di un fonda¬ 

mento « c&caveì isti fispsAfov » per forza propria 

ed è situata nel centro del mondo (2). Si dice che 

Estia sia vergine, e ciò perchè l’immobilità niente 

può generare (3). Gli Stoici non potevano dimen¬ 

ticare che, nelle primitive credente, Estia non 

era soltanto la Dea del focolare, ma il fuoco del 

focolare. Cornuto dice che a questa Dea veniva 

consacrato un fuoco perpetuo « dei £cóov Jtùg * e 

che di questo fuoco che si trova nel mondo essa 

era la causa e che anzi essa stessa era questo 

fuoco che a tutto dà vita e nel quale tutto si 

risolve « et? ravrriv dvaXvscrfrai tà àjt'avrfjs yiy- 

vópeva ». Per questo i Greci da essa primiera¬ 

mente iniziano i sacrifizi, e lei per ultimo in¬ 

vocano (4). 

Rea. — Secondo Crisippo, come ci riferisce 

Filodemo, Rea è una personificazione della ter- 

(1) Cornuto, idem. 

(2) Cornuto, c. XXVIII, in Opusc. myth. phys. 

(3) Cornuto, idem. 

(4) Cornuto, idem. 
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ra(i). Nell'Elimologicum Magnimi, troviamo ripor¬ 

tato che Crisippo asseriva che la terra era chia¬ 

mata 'Psa perchè da essa scorrono le acque 

(cfr. gel) (2). Cornuto, invece, nel capitolo dedi¬ 

cato a questa divinità, segue una via d’interpre¬ 

tazione del tutto differente. L’etimologia del nome 

della Dea, soggiunge Decharme, e la considera¬ 

zione del carattere rumoreggiante delle cerimonie 

del suo culto, sono causa che Cornuto segua una 

falsa strada (3). Come la parola ' Péu sembrava 

significare « quella che scorre », cosi parecchi 

interpreti stoici avevano pensato, non all’ele¬ 

mento liquido in generale, ma alla pioggia che 

cade dal cielo. Siccome la pioggia che cade dal 

cielo, si vede spesso scorrere dalle montagne, la 

chiamarono, prendendo il nome dell’alto monte 

Ida, « abitatrice dell’ Ida ». Ed inoltre, poiché 

questa montagna si può vedere anche da coloro 

che ne distano lungo intervallo, venne chia- 

(1) Filodemo, De piet.. c. XI (v. Arnim, voi. Il, n. 1076) 

'Péav Sè rr)V Y*ìv- 
(2! Etym. Magn., s. v. 'Péa, pag. 701, 24 (v. Arnim, 

voi. II, n. 1084) xevcumos 8è Xéyei xi)v yf|V 'Péav xev.b')tr- 

frai. éjcei8)| àji'avTfjs pet tà vSata. 

13) Decharme, op. cit., pag. 343. 
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mata Speia « montagnosa » (i). La si raffigu¬ 

rava tenendo in capo una corona turrita; ciò de¬ 

signa, dice Cornuto, che anticamente le città per 

essere più facilmente difese, venivano edificate 

sulle montagne. Era chiamata ^Quyla, perchè 

presso i Frigi con culto solenne veniva invocata. 

Gli Stoici inoltre, assurgendo ad un’alta conce¬ 

zione, la consideravano come la causa e l’origine 

della prima sostanza del mondo « l'j apxTiyòs sari 

rf]g .tomtt]? xal àQxetVTtou ovaia? tov xóauov *(2). 

Poseidone. — Poseidone era ritenuto dagli an¬ 

tichi figlio di Crono e di Rea (3). Per gli Stoici, 

Poseidone rappresenta il mare (4). Tanto Cornuto, 

come l’autore dell’opuscolo Allegorìe Omeriche, 

che molte stoiche interpretazioni raccoglie, si 

trovano d’accordo nel dare al nome IIoa£i8c5v 

un’unica etimologia, facendolo originare da .-TÒ015 

«bevanda», « jtapà rf)v Jtóaiv outco? a>vo|tuc|.i£- 

(1) Cornuto, c. XI. Kal 6 (= ógog) [xaxgó-Oev ècrciv 

ifieìv, ÓQeiav avrf|v (rriv TSiyv) JipoaaYogsuovTgg. 

(2) Cornuto, c. VI, in Opusc. myth. phys. 

(3) Teog. Est od. 

(4) Filodemo, De pitti., c. XI (v. Arnim, voi. II, n. 1076 

e 1080). 
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vo?»(i) e da roù 5t8óvat, perchè fornisce 1 umore 

alla terra. « Le dieu qui fournit la boisson est 

donc _ soggiunge il Decharme, seguendo Cor¬ 

nuto — d’une fa<;on générale, l’élément humide, 

f, ùyooù Swapis, dont la puissance s’étend soit 

sur la terre, soit autour de la terre » (2). Per gli 

Stoici adunque, come si è visto, Poseidone non 

rappresenta altro se non il mare, o meglio è as¬ 

similato a quella potenza che governa l’elemento 

liquido (3). Nel combattimento fra gli Dei, questa 

divinità si trova in continuo contrasto con Apollo, 

perchè grande ed inconciliabile è V inimicizia tra 

il fuoco e l’acqua, interpreta l’autore delle Alle¬ 

gorie Omeriche (4). 

Innumerevoli sono gli epiteti che a questa 

divinità gli antichi attribuirono, i quali chiara¬ 

mente ci fanno vedere i vari aspetti che il mare 

(1) AlUg. Otti., in Opnsc. myth. pkys., pag. 418 « CoR' 

NtliO, c. VI, ed. Lang. 

(2) Decharme, op. cit„ pag. 344- 

cfr. FUODEMO, De pUt.. c. XI (v. Arnim, voi. II. 

n 1076) xcù Dàlaaaa IlocetScòv; cfr. Minucius Felix Octay 

I9 io (v. ARNIM, voi. I, n. .69); Idem, (Zeno) interpretando 

« Iunonem aèra, Jovem caelnm, Neptunum mare., eoe.; cfr. 

anche Cicerone, De nat. deor., II, 7 *• 

(4) AUeg. Ontin Opnsc. myth. phys., pag. 418. 
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assume nei suoi molteplici atteggiamenti. Così 

Poseidone è chiamato ora èvoatydcov, ora asiat/- 

da>v, ora èvvocnYaiog, ora nvuxroQOYcda ; questi 

epiteti ce lo rappresentano come scuotitore della 

terra e come causa dei turbamenti che nella terra 

si verificano « àrda tcòv oeiapùv Y^opévcov » (i). 

L’azione dell’ acqua del mare « IloaeiScòv », è, 

perciò, la causa di questi fenomeni di turbamento. 

Quest’acqua, spiegano gli Stoici, penetra, attra¬ 

verso cavità e fessure, dentro la terra ; ora, i va¬ 

pori che nelle viscere della terra si trovano, ve¬ 

nendo sospinti dall’acqua in angusti luoghi, cer¬ 

cano una via di uscita, e, trovatala, erompono, e 

producendo grande frastuono scuotono la terra (2). 

L’uscita con forza di questi vapori produce dei 

mugghi, perciò il mare è da molti chiamato pvxq- 

rctc. Il mare, è ancora chiamato f|xr|éaaa « riso¬ 

nante», àYdorovos «che molto geme », jroluqjÀoi- 

<j(3o; «altamente rumoroso *(3); nei quali epiteti 

vediamo espressi con precisione e con squisita 

raffinatezza di parola i movimenti del mare in 

moto. Poseidone viene rappresentato con in mano 

(1) Cornuto, c. XXII, in Opusc. myth. phys. 

2) Alieg. Om.. in Opusc. myth. phys., pag. 418. 

(3) Cornuto, c. XXII, in Opusc. myth. pysh., 
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un tridente, perchè questo è uno strumento assai 

adatto per scuotere la terra (i). È inoltre nomi¬ 

nato euQuorsQvos « dal vasto petto » , a causa della 

grande estensione del mare « 8ià rò xlàxoq rife 

daXaacnis ; ed anche foimog, e ciò per la celerità 

che acquistano i navigli che solcano il mare ; 

poiché come in terra ci serviamo dei cavalli, così 

sul mare facciamo uso per attraversarlo delle navi 

che, per la loro velocità, nell'immaginazione dei 

poeti apparivano come altrettanti cavalli (2). 

I Ciclopi, i Lestrigoni e gli Aloidi, esseri 

violenti e mostruosi, furono ritenuti figli di Po¬ 

seidone per la violenza del mare, assimilata a 

questi esseri e perchè terribili e disastrosi sono 

gli effetti che durante le tempeste questa vio¬ 

lenza assume (3). Poseidone è stato infine chia¬ 

mato yupcpaYerrig, perchè egli non è solamente il 

dio dell’elemento liquido in generale e non do¬ 

mina solamente sul mare ; ma è anche il dio 

delle acque dolci. Le Ninfe, infatti, non sono altro 

se non le sorgenti delle acque pure e potabili 

(1) Cornuto, c. XXII. cóg èjuniSeiov tourou toù ógya- 

vov nQÒg Trjv y.tvTjcnv rrjg 

(2) Cornuto, XXII. 

(3) Cornuto, idem. 
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« vttucpai y«o elffiv al nov rcorCpcov vSotcov m] 

yai » (i). 

Oceano. — Alcuni filosofi considerarono Oceano 

come la prima causa di tutte le cose « dQX'nyò'' 

stvcu jtdvToyv » (2), quindi era detto anche padre 

di tutti i fiumi e di tutte le sorgenti della terra ; 

in altri termini, si credeva che i fiumi avessero 

tutti origine dal gran mare da cui gli antichi 

immaginavano circondata la terra, e che scor¬ 

rendo prima sotterra, ad un tratto comparissero 

alla superficie là dove era la loro sorgente. Per 

gli Stoici, è il mare assimilato ad un rapido cir¬ 

colo (fiume), « wuécos vécov xvxXos », la cui rapida 

corrente circonda la terra (3). 

Nereo. — Anche Nereo rappresentava per gli 

Stoici il mare ; ma in special modo, il lato bello, 

piacevole e benefico di esso. Gli antichi se lo 

figuravano come un buon vecchio pieno di senno. 

1) Cornuto, idem. 

(1) Cornuto, c. Vili, in Opusc. myth. phys. 

(3; Cornuto, idem. 
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Di ciò, questa è la causa, risponde Cornuto : La 

canizie è l’immagine della bianca schiuma che 

si scorge in mezzo ai flutti. Anche il nome di Leu- 

cotea figlia di Nereo, ci dà una convalidazione di 

questa interpretazione, « f| AewcoDéu Xéyexcn flvya 

■cfie Negete? elvai, firiÀovóu tò àeuxòv tot) àoppoù»(i). 

Te ti. — Circa l’interpretazione di quest’altra 

divinità marina, cito quel che il Decharme in¬ 

torno ad essa ha raccolto : « Lorsqu’on ne voyait 

pas en elle la force organisatrice de l’univers, 

on prétendait que son union mythique avec Pè- 

leus (le boueux, le limoneux) rappelait cette pè- 

riode de confusion dont parie Anaxagore, où les 

éléments n’étant pas encore divisés, l’eau de la 

mer restait melée au limon de la terre»(2). 

(1) Cornuto, c. XXIII. 

(2i Decharme, op. cit., pag. 346. «L’origine stoicienne 

de cette dernière ìnterprétation — nota il Decharme — est très 

probable ». 



V. 

Esegesi morale e fisica : Afrodite, Eros, Ares 

ed Ermes. 

Gli Stoici, non solo hanno dato dei miti una 

interpretazione fisica, ma a molti di essi, sul¬ 

l’esempio di alcuni filosofi predecessori, hanno 

attribuito degli intendimenti morali e psicolo¬ 

gici. Come in molte divinità, così anche nella vita 

degli eroi, asseriscono i filosofi della Stoa, gl in¬ 

segnamenti della morale vi sono in certo modo 

rappresentati. Chi può, infatti, dubitare che Er¬ 

cole ed Ulisse, l’invincibile coraggio dei quali 

non si lascia mai abbattere ma trionfa di tutti 

gli ostacoli, non rappresentino la stessa sag¬ 

gezza ? (i) 

(i SF.SECA, Const. Saplent., i, i. « Hos enim <Ulixen et 

Herculcm), Stoici nostri sapientes pronuntiaverunt, mvictos labo- 

ribus, contemptores voluptatis». 
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Afrodite. — Presso Omero, Afrodite è figlia 

di Zeus e di Dione ; ma, secondo poeti poste¬ 

riori, Afrodite sarebbe nata dal mare (la voce 

greca dtppòg vuol dire schiuma). (ìli Stoici as¬ 

seriscono che la schiuma è il simbolo della se¬ 

menza animale ; ed Afrodite che emerge dalle 

onde significherà, per essi, che il movimento e 

l’umidità sono le condizioni necessarie per la 

propagazione degli esseri viventi (i). In un fram¬ 

mento di Crisippo riportato da Laurentius Lydus 

e raccolto dall’Arnira nei Fragmenia .... è detto 

che Afrodite venne chiamata AiSóvqv, perchè dà 

i piaceri della generazione « Jtapà tò IjuSi&óvcu 

rag tfjg yevéaecog T)8ov<£g»; Kwtpiv, per il fenomeno 
« 

della concezione « xupà tò xueiv jrapéyeiv » ; KvOe- 

Qerqv, perchè il fenomeno della concezione, ol¬ 

treché alle donne, è concesso anche alle fiere 

« Jtapà rò pr| póvov àvflp&jjtoig, àXkù xa( &r|ptoig 

tò xuetv èju8i8óvai >>(2). Fin qui per l’interpreta¬ 

zione fisica ; per quella morale Afrodite è sem¬ 

plicemente la passione dell’amore. Euripide fa 

derivare il nome di questa divinità da dqppcuv, 

il) Cornuto, c. XXIV, in Opusc. myth. phys. 

(21 v. Arnim, voi. II, n. 1098. 



- 77 — 

perchè quelli che vengono presi nei lacci del¬ 

l’amore, diventano stolti ed insensati (i). Il mito 

del giudizio di Paride, viene così spiegato da 

Crisippo: «Au dixième livre des ses Morales 

— dice il Decharme — il disait que Paris, qui 

réfléchissait un jour sur la direction qu’il don- 

nerait à sa vie, ayant à choisir entre la guerre, 

figurée par Athéna la déesse armée, la royauté, 

dont Hera est le modèle, et l’amour personnifié 

par Auhrodite, s’était decidé pour l’amour, et 

que le mythe du jugement n’à pas d autre ori¬ 

gine »(2). 

Eros. — Anche Eros ha per gli Stoici due 

significati. Per alcuni Eros rappresenta l’universo 

intero « è'vioi 5s xcù tòv oXov xóapov vo|x^ouotv 

eqcotu elvai », bello, grazioso e sempre giovane, 

anteriore a tutte le cose « xal jr^eaputaTOV npa 

rtdvTCUv », l’universo pieno di fuoco, celere nel suo 

movimento come il volar degli uccelli e lo scoccar 

della saetta dall’arco (3). Come divinità cosmo- 

< 1 : Cornuto, c. XXIV, in Opusc. myth, phys. 

a) Decharme, op. cit., pag. 348-49. 

3 Cornuto, c. XXV, in Opusc. myth. phys. 
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gonica nata dal Caos, rappresenta la forza di at¬ 

trazione che spinge le cose ad unirsi. Per altri, 

è semplicemente l’amore ; e questa sembra essere 

stata l’opinione più diffusa nel Portico, dice il 

Decharme. È rappresentato fanciullo, perchè quelli 

che amano sono soggetti all’inganno e condu¬ 

cono una vita inconsiderata come dei fanciulli ; 

è alato, perchè l’amore vola celere come l’uccello 

verso l’animo umano j è armato di saette, perche 

le ferite dell’amore, non sono dissimili da quelle 

che le saette producono nel corpo ; tiene in mano 

una fiaccola, perchè la passione dell’amore in¬ 

fiamma gli animi. È detto inoltre i[aeqos e jtóOo;; 

le quali parole indicano il desiderio che risiede 

in chi è posseduto da una tale passione verso la 

cosa amata (i). 

Ares. — Fisicamente, Ares, è, dice il De¬ 

charme, in linea generale, il fuoco celeste, nato 

dall’unione di Zeus-etere e di Era aria, o ancora, 

l’insieme delle meteore infiammate, stelle e co¬ 

mete che percorrono la distesa del cielo ; o il 

(i) V. l’intero c. XXV dell’opera di Cornuto. 
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pianeta stesso che porta il nome del 'lio(i). Al¬ 

lora l’adulterio cii Afrodite e di Aves, scoperto 

da Elios e da lui denunziato agli dei d’Olimpo, 

raccontato da Omero nell’ottavo libro àelYOdis- 

non significherà altro se non la congiun¬ 

zione del pianeta Venere con quello di Marte (2). 

Moralmente, Crisippo che paragona il nome di 

Ares ad avaiQeìv «distruggere», non vede m 

questo dio della distruzione e della guerra, se 

non l’elemento impetuoso «fruixosi8rjs », contra¬ 

stante « Sidcpoeoe » e combattivo « TOTixó? » del¬ 

l’animo umano (3). 

Ermes. — I poeti raccontavano che Ermes 

era figlio di Zeus e di Maia, che era nato in 

una caverna del monte Cillene in Arcadia (onde 

egli venne chiamato Cillenio). Curiose sono le 

leggende relative a questo dio, raccolte nell’ inno 

omerico a lui dedicato. 

Fra tutte le divinità greche, questa è la sola 

(1) DechakME, Op. cit., pag. 359 (v. J. Lydus, / mesi. 

18, 74- 
(2) Decharme, idem. 

(3) PlutaRCHUS, in Amatorio, cp, 13 (v. Arnim, voi. II, 

n. 1094). 
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a cui gli Stoici abbiamo attribuito una costante 

interpretazione che non ha niente di naturalista. 

Egli è « l’interprete », (èpp^veug), colui che an¬ 

nunzia e spiega agli uomini il pensiero divino(i). 

Esso, è sopratutto il Anyog, la ragione che gli Dei 

inviarono all’uomo dall’alto, « 'Eqh% ó Xóyo;, ov 

«j-réateùuv jtpòg f|j.iàc ot fi eoi », e solamente l’uomo, 

fra tutti gli esseri che sulla terra esistono, di 

essa fecero partecipe (2). Questo Xóyog è stato 

all’uomo concesso, non per far del male nè per 

danneggiare alcuno, ma per arrecare salvezza e 

giovamento a chi ne ha bisogno (3). Perciò, Ermes 

è stato chiamato cbtdxr)rog « propizio, benigno », 

perchè la ragione non può ad alcuno arrecar 

danno. Come si è visto, Ermes è figlio di Maia. 

Questo nome sembra essere per gli Stoici espres¬ 

sivo- Maia è « l’ostetrica ». Come l’ostetrica cerca 

nelle viscere della madre il bambino per portarlo 

alla luce « e|speuvéaei apodysiv elg tpcòg rù ppecpi] », 

cosi Ermes, cioè il Xóyoc;, è il frutto della rifles¬ 

sione e dell’investigazione «r flEcoQCag xai giyrf|aEcog 

(1) Allcg. Om., in Opusc. myth. phys., p. 448. 

(2) CORNUTO, c. XVI, in Opusc. myth. phys. 

(3) Cornuto, c. XVI. ov yÒQ jtqòc tò v.axovv xai pxà.i- 

Tetv àXXà kqò~ tò acó^eiv pàXXov yéyovev 6 t.òyoq. 
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fi vai yevvt] pia tò ^(Sov (se. Xóyov)>(i). Ermes ha 

una funzione speciale, è messaggero « fiyyekoq » 

ed araldo « xfjpv!; » degli Dei; messaggero, perchè 

con l’aiuto della ragione conosciamo il divino vo¬ 

lere « &yysXoc 8è ènei tò j3oi'Xr|p,a tròv ffetov yiyvw- 

oxopev ex tó*)v Iv8e8op.évcov f|(ùv xatà tòv Xóyov 

èvepYeiwv »; araldo, perchè questa ragione si 

esprime all’esterno col suono della voce. È detto 

dpYEKpóvrric, preso non nel senso di uccisore di 

Argo, ma di àpYs^ó^nSi perchè la ragione ogni 

cosa rende chiara e manifesta « ébrò tov àgyco? 

jtdvta cpafveiv ». Ermes porta ai piedi dei talari 

alati e da essi velocemente per l’aria è portato ; 

ciò richiama in mente le £arr| jrcsQÒevta di Omero, 

dice Cornuto. Ermes è inoltre rappresentato senza 

mani e senza piedi e di forma quadrangolare ; 

e ciò perchè la ragione non ha bisogno nè di 

mani nè di piedi per mandare ad effetto il pro¬ 

prio fine « cute jto8còv, onte /eipwv 8eTtai Jtgòg tò 

dvveiv tò jiQoxef,pevov durò» », e la base su cui 

essa si appoggia è solida e sicura « tò l8paìov 

xaì dacpaXè? £j(eiv ». Ermes, è ancora il dio SVÓ8105 

ed qY^óvios, colui che nelle deliberazioni e nelle 

(1) Cornuto, c. XVI 

4 _ F. Rubechesu, /„' interpretazione stoica del mito. 



difficoltà ci fa da guida e ci porta a miglior con¬ 

siglio ; è il dio delle invenzioni «eepcua»; è il 

dio vópios, autore della legge che comanda e che 

difende. È inoltre inventore della lira * &è 

Mqoz eueetii? ècrtiv ». con il che si vuole espri¬ 

mere il bene che la ragione fa nello stabilire 

l’armonia e l’accordo fra gli uomini. È dio xXé- 

nrris, perchè la ragione fa in modo che l’uomo, 

sia di nascosto spogliato delle false opinioni e 

che s’impossessi della verità. È, infine, adorato 

nelle palestre insieme ad Ercole, e ciò per di¬ 

mostrare che la forza si deve usare con pru¬ 

denza (i). 

Le Cariti. — Le Cariti, intorno alle quali Cri- 

sippo ha scritto un libro intero (2), sono, secondo 

Esiodo, figlie di Zeus e di Eurinome. Esse hanno 

per i maestri della Stoa un significato altamente 

morale : sono il simbolo della riconoscenza, della 

ricompensa che deve accompagnare colui che 

elargisce dei benefizi «cpr|aVv elvai tàc x«eita? 

V. l’intero cap. XVI dell’opera dì Cornuto. 

(2) Seneca, De beneficiti, I. 3 (v- Arnim, voi. II, n. 1082). 
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tùs dvTctroSóoeis rùv etepyeaiòiv » (i). Esse sono 

raffigurate nude, per indicare che anche i poveri, 

che di tutto son privi, bisogna aiutare e soccor¬ 

rete^). Le Cariti sono in numero di tre, perchè 

tre sono, secondo alcuni, le specie dei benefizi : 

«promerentium, reddentium simul et accipien- 

tium reddentiumque » (3). Una fa il benefizio, 

l'altra lo riceve e la terza restituisce il benefizio 

fatto (4). Esse hanno il volto gioviale e sorri¬ 

dente quale deve essere quello di colui che dà o 

riceve il benefizio; sono giovani, perchè il ri¬ 

cordo dei benefizi ricevuti deve essere a noi 

sempre presente, nè mai si deve dimenticare ; 

sono, infine, vergini, perchè il benefizio deve es¬ 

sere schietto e sincero (5). 

n lt^)PHILODEMO• De pUt" c- *4 (v. Audi, voi. U, 

(2) Cornuto, c. XV, in Opusc. myth. phys. 

(3) Seneca, De beneficiti. X, 3 (v. Arnim, voi. II n 1082I 
(4) Seneca, idem. ' 

(s) Seneca, idem, c Voltu hilari sunt qualea solent esse qui 

ant vel accipiunt beneficia, juvenes, quia non debet beneficio- 

rum memoria senescere, virgines quia incornata sunt et sincera 
e omnibus sancta » . 



VI. 

Interpretazione del mito di Dioniso. 

Dioniso. — Dioniso, fu per i Greci una delle 

più importanti divinità. Cleante, secondo quel 

che Macrobio ci riferisce, fa derivare il nome di 

questa divinità da turo tou 8icxvv<hh, « quia coti- 

diano impetu ab oriente ad occasum diem noc- 

temque caeli conficit cursum»(i). Quindi, per 

Cleante, questo è l’astro che, nel suo cammino 

giornaliero, percorre il cielo dall’oriente all occi¬ 

dente. 

Di questa divinità, gli Stoici si fecero un’alta 

concezione, e questo argomento, assai bene viene 

esplicato dal Decharme nel capitolo « sull’ese¬ 

gesi stoica » del suo libro da noi molte volte 

citato. È impossibile poter dire, poiché nessun 

testo ce lo lascia intravedere, quali legami unis 

(i) Macrobio, Sai., I, 18 (v. Ahnim, voi. I, n. 546). 



- 85 - 

sero, secondo gli Stoici, il dio generale dei quat¬ 

tro elementi della natura con il dio particolare 

del vino (i). Per alcuni Stoici, Dioniso è « il soffio 

generante e nutriente » (tò [lèv yóvtliov jtvsùpa 

xal tQÓcpipov Aióvuoov elvai Xé'/ouai) (2). 

Cornuto, nella sua Teologia che per noi è la 

fonte stoica più copiosa, interpreta questo mito, 

seguendo forse un’altra versione dei filosofi della 

Stoa, secondo il carattere tradizionale che a Dioniso 

dai Greci era stato dato. Negli effetti che il vino 

in noi produce, egli cerca il significato del nome 

del dio ; e nei fenomeni della nascita della vigna, 

della maturità del grappolo e della produzione 

del vino, interpreta i particolari della leggenda di 

Dioniso (3). 

Da favola racconta che Dioniso era figlio di 

Semele, una delle figlie di Cadmo, amata da Zeus. 

A costei l’amore di Zeus fu fatale, perchè indotta 

dalla gelosa Era a chiedere la grazia di potere 

vedere l’amante in tutta la sua maestà fra tuoni 

e lampi, fu involta dalle fiamme di Zeus e morì 

(ij Decharme, op. cit., pag. 337. 

(2) Plutarco, De Is. et. Osir.. c. 40 (v. Arnim., voi. II, 

n. 1093)- 

(3) Decharme, op. cit., pag. 337, 
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bruciata, Zeus, però, salvò il figlio che non era 

ancora nato, e poiché non aveva raggiunto la 

maturità, se lo cuci in un:ì coscia e lo diede a 

luce a suo tempo ; di qui dicevasi che Dioniso 

avesse avuto un doppio nascimento. Cornuto così 

interpreta la leggenda : Dioniso è stato generato 

in mezzo alle fiamme * 8ià jtuqòc; A.oxsi>fifjvai », 

per indicare che il calore e la potenza del vino, 

è una specie di fuoco che infiamma i corpi e gli 

spiriti. La prima nascita avviene quando l’uva 

giunge a maturazione sotto il calore dei raggi 

del sole ; la seconda, quando l’uva calcata sotto 

la pesantezza dei piedi, prende forma di vino(i), 

In Omero si narra che Licurgo, re di Tracia, 

cacciasse le nutrici di Dioniso dalla campagna 

di Nisa, dov’egli era stato allevato, onda il dio 

stesso non potè salvarsi che saltando in mare, 

ove fu accolto e salvato da Tetide (2). Le nutrici 

di Dioniso, spiega Cornuto, sono le vigne. Li¬ 

curgo è il vendemmiatore che le spoglia dei 

frutti, perciò, è di esse persecutore. « E Dioniso 

che si ritira dalla dimora di Tetide, non è forse il 

(1) Cornuto, c. XXX, in Opusc. myth. phys. 
(2) Iliade, 1. VI, v. 130-140. 
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vino, al quale si ha l’abitudine di mescolare del¬ 

l’acqua di mare per conservarlo ? »(i) La favola 

inoltre racconta che il corpo di Dioniso, sia stato 

lacerato e fatto a pezzi dai Titani e che le sue 

membra siano state di nuovo ricomposte da Rea 

« ovveréOr) iróluv vnò tfj? 'Péag ». Di tale leg¬ 

genda, questo è il simbolo, prosegue Cornuto (2): 

Gli agricoltori che rappresentano i Titani, tìgli 

della gleba, dopo di aver accolti in mucchio i 

grappoli, li calcano e ne fanno spillare il vino 

che scorre e si raccoglie in un'unica massa ; il che 

fece balenare l’idea che le membra spezzate del 

dio venissero ricomposte così come dopo la frat¬ 

tura dei grappoli, il vino che da essi cola si rac¬ 

coglie in un unica massa. Questa interpretazione, 

com’è manifesto, è assai artificiosa ; ma una volta 

ammesso un principio, plausibili possono appa¬ 

rire agli occhi dell’ interprete le più strane espli¬ 

cazioni. Numerosi furono gli epiteti attribuiti a 

Dioniso, dei quali, Cornuto, seguendo le orme 

dei maestri della Stoa, e basandosi sui caratteri 

essenziali di questa divinità assimilata al frutto 

ili Decharme, op. eit., pag. 338 e Cornuto, c. XXX. 

(2) Cornuto, c. XXX. 



- 88 — 

della vigna ed al vino, si studia di darci un in¬ 

terpretazione. Dioniso fu soprannominato AAu- 

0105 e Aucùos, perchè il vino ci discioglie e ci 

allontana dagli affanni ; Ppópu.5 « strepitante », 

perchè quando se n’è bevuto fino all’ebbrietà 

porta allo scherzo. Perchè si rappresentava Dio¬ 

niso cornigero ? Perchè, gli ebbri perdono tutte 

le loro forze. Questo dio viene raffigurato nudo ; 

ciò, ci dà l’idea, prosegue il teologo, dell’animo 

umano che nell’ebbrezza del vino si scopre da 

ogni velo. Perchè Dioniso porta il tirso, il ba¬ 

stone attorcigliato d’ellera e di pampini ? Perchè 

i bevitori, dopo di aver smodatamente bevuto, 

non potendosi sostenere in piedi per 1 ubria¬ 

chezza, hanno bisogno di un sostegno che li sor¬ 

regga nel camminare. Lo si raffigura giovane o 

vecchio, e ciò perchè il vino in ogni età è gio¬ 

vevole (1). 
Si racconta che Dioniso si sia unito alle Ninfe; 

la qual cosa lascia intendere una elementare ve¬ 

rità : che il vino mescolato con dell’acqua diventa 

utile e salutare «tr|V ngòg tò vòcop xpcioiv toù 

(1) Cornuto, c. XXX, in Opusc. mrth. phys. (v. anche 

l’ed. Lang). 
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o'i'vov m)Vì~iq)0ai xeil°^1lv °',orav * (*)• Dlonlso e an' 

cora il dio dei teatri, dei cori ditirambici e dram 

malici, perchè il canto e la musica sono il ne¬ 

cessario accompagnamento dei banchetti che il 

vino inonda. 

Di tutte queste interpretazioni, assai diffusa- 

mente si occupa Cornuto nel trentesimo capitolo 

del suo interessante opuscolo. Anche molti fra 1 

maggiori mitologi moderni considerano questa 

divinità come la forma spirituale del rinnova¬ 

mento primaverile che si manifesta in special 

modo nella vigna (2). 

(1) v. tutto il c. XXX dell’opera di Cornuto. 

Vi LANG, Mythes Cultes et Re ligio», trad. MaRILLIER, 

P»g. 5*4- 
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